DISSERTAZIONE 

SULLA 
CONSTATAZIONE 
DEL CORPO DI 
DELITTO IN... 

Karl Joseph Anton 
Mittermaier, ... 



Digilized by Google 



Digilizeò by GtK^fe 



DISSERTAZIONE 

SOLLA 

CONSTmZIOl DEL CORPO Di DELITTO 

IN RieVi^UlA IBTUITi DIllB LKSIONI 
InlcSMfiSMMKiMi ini atìMt. M i^wb in nri Miri, 
ut ik dd^ ■HÓM & Ciniifnluu di ■olii StUirtmpi, 
iflMriciMnittwilaiifniMn, riglIaNfcriuia 
lallt MioM a Mb Chitari. 




PriìBB vcHÌone Italuitt* ibi Tedesco 



•lliri,lAno I.AIIBDOCI 

Ballon in Lct|<, ■ (oda siisnthi dall' ÌMl|nc 
Aeudaojt Ctnn nata i> SkstUi 



FIRENZE 



1857. 




fi 



Digilized by Google 



I 



DigilizedliyGoOgTej 



DISSERTAZIONE 

StLLA 

(lOmmJlOl DEL CORPO DI DELITTO 

IN R161IARD0 ALLA IBIALITÌ DELIE LESIONI 

UD di iiOi mfiM di UniipnlcH) di «olii SlUi S Eam^, 
t f ìnnica CMnihnulB » pMptMi. id allt «terin» 
Mia Mitina • dtlli Chirùgii. 

DU 

PROF. MlTTBBHAlfiB 



Prima msionp UaliaUHM*! Tetiesco 



4ÌIKI.IJUIO liAWDOCI 

PolMM la betS*, c ncto onunrlo dcir furgne 




FIRENZE . 

1857. 



TiPOGiuru o. RIVA E coMP. 



816. kfl. pano Dfi GOHTI BONGHfVECCHE 



Cav. Jcll'ordine di S. Stef.ino Papn e Msrlire — <li S. 
Lodovicodi Parine — <lì S. Gregorio Masino — dell' ordine det 
Sento Sepolcro — Commend. di S. Giuteppe — di Francesco 
FriiBo di Napoli — dei SS. Miititìiio e [(Sitarti di Sardegna 
— Delia Corooii di Ferro — di S. Silvestro di Roma — del 
Merito ìrnperiile lnr«o di Hegidiè — tJIBiiale ^lla Legion 
<!' onore di Francia — Decnraia della Hetlaglin del merito della 
Repubblica di S. Marino — Gonsiglien <li stalo in serviiio 
Straordinario — Ciamberluna di S. A. I. c R. il Granduca 
di Toscana. 



Digilizetì ir/ GoOgle 



Nessuno, che sia alquanto versato 
nelle discipliae penali, ignora come l' il- 
lustre Pubblicista Alemanno Sig. Prof. 
MiTTBRMAiER abbia arricchito d'im|ior- 
tantissimi suoi scrìtti gli Archivi germa- 
nici (li diritto criminale. 

Il chiarissimo nostra Prof. Cav. Fran- 
cesco Antonio Mori fu già benemerito 
déll'italia colla pubblicazione che Ei fece 
negli aaiti 1846 e 1847 di una ricehis- 
sima Raccolta di tali Scritti, e di altre 
pregievoli opere di valenti Autori tede- 
schi, da lui molto accnratameate voltate 
nella patria favella. 

Ma da quell'epoca in poi il Sig. Prof. 
Miltermaier, questo dottissimo, ed infa- 
ticabile Scrittore, ha aumentato di altri 
suoi stupendi lavori il tesoro scientìSco- 
penale, da lui già reso cotanto prezioso; 
ira i quali lavori alcuni si distinguono,' 
che stabiliscono i veri principii, per la 
risoluzione delle questioni le più ardue^ 



e le più spinose, che la Pratica giornal- 
mente presenta al Giudizio dei Tribunali. 

Tale è senza dubbio la Dissertazione 
criminale che, fatta a mia cura voltare in 
idioma italiano, io mi reco ad onore di 
intitolare a Lei, egregio Sig. Commenda- 
tore, come a colui che, cultore costante 
delle discipline giuridiche, fece sempre 
plauso a quelle pubblicazioni che aves- 
sero servito all' utilità degli studi, e ai 
bisogni del Foro: eolla quale intitola- 
zione altri due fini io raggiungo; quello, 
di far cosa grata allo stesso Autore Ale- 
manno, al quale il di lei nome varrà a 
rinTerdir la memoria di antica pregiata 
conoscenza ; e l' altro, di soddisfare in 
parte al debito di quella gratitudine, alla 
quale per tanti titoli Ella acquistossi il 
diritto snir animo mio. 

Ho l'onore di sottoscrivermi con pro- 
fondo rispetto 

Di Lei Sig. Commendatore pregiatiss. 
Firenze 1 Agosto 1857. 

l»e¥*ÌlM. BbbllgKdM. «err. 
AVV. BARTOLUHMEO FIANI- 
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I Progressi che , specialmente da un 
mezzo secolo in poi, hanno fatto le scienze 
ginridiche in Germania, dove esse trova- 
rono, e trovano tanto egregi eultori, ren- 
dono ormai a buon dritto autorevoli nelle 
nostre Scuole le opere tutte che di colà ci 
pervengono, come quelle che non mancano 
mai di somministrare i più preziosi inse- 
gnamenti a chi applica la mente allo studio 
delle discipline legali. 

Floridissima è poi io quel paese la con- 
dizione nella quale si trova quel ramo di 
dette Scienze giuridiche che attieue al cri- 
minale diritto; lo che devesi senza dubbio 
attribuire in grandissima parte ali* operosità 
del celeberrimo Pbof. MiTTEBuiAitR. 

Fra i più recenti Scritti di questo in- 
signe Pubblicista distiognesi certamente per 
la pratica utilità forense la Dissebtaziose 
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guabdo alla letalitì deixb |i^8^oi^f( la coi pub- 
blicazione perciò io spero che debba riu- 
scire gradita a tutti i cultori delle discipline 
giuridiche, e ai magistrati in specie, i quali 
troveranno in questo libro le regole più 
razionali, e più sicure onde risolvere le 
complicate questioni, che, rispetto alla prò- 1 
va materiale del delitto, vengono ordinaria- ' 
m'ente ad elevarsi nelle cause d'omicidio. 

Mi auguro che la mia speranza non an- 
derà fallita, imperocché in essa mi confor- ! 
tino grandemente e il chiaro nome dell'au- 
tore dell'opera, e la incontrastabile utilità 
di questa. 
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COKSTATAZIOKE DEL CORPO DI DELITTO 



PniH.% SEZIONE. 

Fra le più recenti dccisiooi dei Tribunali Supremi 
che riguardano la constatatone del corpo di delitto 
ìu rapporto alla letalità delle lesioni, merita di esser 
considerata una Sentenza della Corte Suprema di 
Giustizia dì Napoli proferita nell'anno 1852. Quanto 
più è diflBcile procurarsi in Italia le decisioni dei 
Trìbmiali, tanto maggiore sarà l'importanza di quella 
che or riporlìamo. 

CORTI SDPRIHi DI eiDSIlZU M NÀPOLI 

V'crilit ette tm pi-a<lo(lo la morte - Caaaa B»pr**»OBii*» 
- Cattiva MeillcBBloBC * 

il difetto di medicazione, non facendo ohe lasciar 
libero il corto aie attività morbosa che la ferita 

* Riporlinmo qtwrto liaUleato togiienilolo d»l Gmrtale Ve- 
ndo VSeo dei Tribunali dtl lO mano 1883. 

1 
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ha in xè stma, non pud elevarti a causa soprav- 
venuta per l'applicazione dell'articolo delfe 
leggi penali. Itta non pud dirsi lo iteiso della ' 
imperizia o negligenza del chirurgo curante, la 
cui opera, le coneorre a produrre un accidente 
pemieioio, da cut legue la morte del .ferito, è 
forza ravvisare in essa la causa sopravvenuta 
a' termini del citato articolo. 

Con decisione del 21 maggio corrente anno, la 
gran Corte crìmiDale di Capilanata, alla unanimiti, 
dichiarò constare : avere Pasquale Biancone, mag- 
giore di anni 14, e minore di anni IS, commessa 
ferita volontaria grave in persona di Mìclielc Croce, 
che tra 40 giorni produsse la costui morte — alla 
stessa uniformità di voti dichiarò: non concorrere a 
prò' di esso Biancone alcun fatto di scusa; — a pa- 
rità, dichiarò: militare a favore del medesimo il he- 
'nefido della causa soprawenata ' — a voti DDÌformì, 
dichiarò: competere al Biancone il heneScio del- 
l'art. 391. leg. peo., — e lo condannò a 7 anni di 
ferri nel presidio, ed alle pene accessorie. 

SiSatta decisione è stata denanziata dal pubblico 
ministero pressò la delta grau Corte. Sul proposito 
ha osservato, che essendo morto Bfìchele Croce al 
quinto giorno della ferita, i periti dell'autopsia giu- 
dicarono, essere ciò accaduto per effetto di una 
intensa iniiammazione derivata dalla ferita; che i 
periti a discarico avvisarono esser derivata la 
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morte da che, medicata la ferita di prima ioteDzio- 
ne, TÌ si era Del mezzo lasciato nn vaoto di figura 
quasi circolare ddia dimensìOQe di un dito, per cui, 
coli' azione dell'aria, si era prodottala ìoBammazìo- 
ne, c quindi la morte. E poicbè tutti i periti anzi- 
detti avevano rilevata la infiaiaimazione, non come 
cagione indiretta, e remota della morte di Croce, 
ma come cagione diretta ed assoluta; e constando, 
d'altronde, che niuna causa morbosa, indipendente 
ed estranea dalla ferita, soprarrenne nel breve pe- 
rìodo della malattia del Croce, aveTa perciò la Corte 
violati gli articoli 327 della proc. pen. e 362 delle 
leg. pen., sia perchè, in contraddizione de' fatti per- 
luanenti espressi nella decisione, era stato definito 
il carattere fondamentale del reato; sia perchè la 
causa, che dicerasi soprarrenuta infiaunuazìoiie, era 
unicamente derivata dalla ferità, che produsse la 
morte. 

Per parte del condannato è stata presentata nella 
Corte Suprema una memoria stampata contenente 
delle osservazioni dirette a mostrare la insussistenza 
del ricorso. 

Udito il rapporto; Inteso D. Emilio Pascale av- 
vocato 'del oondanuato. 

Udito r avvocato guierale Gallottì, il quale si è 

espresso cosi: 

» Signori, 

» Chiunque sia per poco versato nella scienza 
della medicina legale, non ignora che le ferite nel 
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basso ventre, con uscita degli intestini, sodo sempre 
di an carattere grave. L'uscita dell'intestino è pe- 
ricolosa in ragion del (eoipo, iii cui le parti staono 
foori. L'aria, e lo strangolamento che provano, le 
appassisce, le dissecca, le infìaaioia. -La pronta ridu- 
zione dell'intestino è di assoluta necesBÌIi< Rimesso 
anche prontamente, la ferita è pericolosa in ragion 
della infiammazione posteriormente sviluppata, ed al- 
lora la cancrena e la mM-te possono esserne la con- 
seguenza. 

» Or, colla decisione dì coi il pobUico .mini- 
stero reclama l' annullamento, si riconosce il con- 
corso di tre elementi legali, ciascuno sufBcienle per 
sè solo ad operare la discesa graduale della pena. 
Tra questi elementi, si nota la causa sopravvenuta. 
Il pubblico ministero oasenra che sia erronea ed 
illegale. La infiammazione, da cni è derivata la morte, 
è un fenomeno morboso, che aveva il germe nella 
ferita, ed è questo un fatto costante. Non vi era 
causa sopravvenuta, e la dichiarazione della reità, 
cosi reodilìcata, è in contraddizione dc'fatti espressi. 

« Il difensore del condannato sostiene che la 
inliammazione sia 1' efletlo di cattiva medicatia-a, e 
ricercandone gli elementi di fatto, ha sentilo il bi- 
sogno di esporre ciò, cbe si assumeva dai periti 
a discarico, e che si legge nel veròah, non già nella 
decisione. 

« La circostanza della prelesa cattiva medica- 
zione vdqI' essere esaminsta ia fatto ed io diritta. 
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« In diritto, aocetmerò ' setnpIiceuacDte che la 
giurisprddeiaza della Corte SDpveua, fondita snlU 
ragione e aQlla legg^ ha- risoluto la quistione tte- 
gativameDte. La medela friù o-meno pronta, at&ra 
fid inefficace, o meglio intesa, non cbe il difetto di 
medela, nei casi in cui il soccorso dell'arte debb' es- 
sere istantaneo, è uno degl' incidenti, che ha la sua 
causa nella ferita, e dipende dalle imperiose circo- 
stanze di tempo, di luogo, dì opportanità e di mezxi. 
E se queste circostanze eventuaii, verificandosi, di- 
vengono necessarie, 1" autore della ferita debbe ri- 
sponderne. Raccogliendo i vantaggi di felici com- 
binazioni, per le quali una ferita, di sua natara 
letale, guarisce; a più forte ragione è imputabile 
per gli accidenti, che sorgono per la natura stessa . 
delle cose, e sono la conseguenza del suo fatto. Nel 
caso stesso in esame, se era urgente rimettere pron- 
tamente l'intestioo^ oltreché non sempre, nè a tutti 
è data dei me»i la scelta, era necessita commet- 
tersi ad un chirurgo cbe prima arrivava. Co» an- 
cora, consumandosi una ferita in un luogo, od in 
un tempo, nel quale fosse impossibile ricevere pronti 
soccorsi da mano perita, la imputabilità dell'agente 
non varia. 

« Un illustre scrittore di medicina legale, os- 
servando che nel aisiflma ddla legislazióne francB- 
se, orisurà della pena per !a fentt è la durata deRa 
idcapadtà al travaglio, die tahmi inciifcnti possono 
protrarre, potisa che debbooo valutarsi le circostanze 
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attenuanti, tra cui il trattamento della ferita, ossia 
la medela. Dichiara però : iVon diremo altrettanto 
delle ferite che dteen^ono.mortolt». l'arteria tempo- 
rale è aperta, la morte Bopr«TTÌeae allorché sarebbe 
bastata una semplice compressione per arrestare la 
emorragia... Non bisogna portare più liiQgt questi 
casi di morte per accidenti e dire: l'arteria bra- 
chiale è aperta, la ligatnra avrebbe salvato l'am- 
malato, se un chirurgo si fosse trovalo presente; im- 
perciocché non vi è ragione per dire in un caso 
più difficile — ... la piaga non sarebbe itaia mor- 
tale, 89 un chirurgo piti abile si fosse trovato lì 
per praticare la ligatura— 

« Or, se un uomo versalo nella scienza dell'arte 
medica così ragiona, non potrà il giureconsulto ed 
il magi^ato ammettere, come attenoai^, degF inci- 
denti connessi al fatto della ferita. 

« Ma non è mio pensiero discutere ampiamente 
una ^uislione già risoluta; imperocchò, se nella de- 
cisione non si parla di imperizia, o di poca atten- 
zione nel trattamento della ferita, sc la gran Corte 
non ha motivata la sua decisione, la (foistioiie sa- 
rebbe meramente teorica. 

a E per la stessa ragione, mi dispenserù di esa^ 
minate una quistione connessa e pù interessante. 
Quando una ferita produce la morte, e si dichiara 
in fatto che il reato maggiore, l'omicidio, ha ol- 
trepassato, nelle conseguoize, ìl fine del delinquente, 
che non poteva prevedere la eatua sopravrenufa» ù 
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confonde egli colle circostanze complessivamente con- 
corse a produrre gli effetti più gravi da qoq po- 
leraì prevodrae? 

« Rim«Uendo questa discassìone al tdmpo, in 
cui ne sorgesse il bisogno, sento il dovere di cir- 
coscrivermi ai fatti nella decisione espressi, ed alla 
«stimazione morale c legale di essi. 

« Enunciandosi gli elementi generici, e la di- 
scussione dei giudizii dai periti rendati, si narra; 

K 1. La ferita nella regione addominale, cioU'in- 
ie$titto tenue al di fuori, fa gindicata jwnco&M jMr 
gli accidenti, come la peritonite. 

« 2. Il ferito morì nel sesto giorno; ed i pe- 
riti sellori, dopo aver rilevato, che la ferita era di 
figura quasi triangolare, triangolo, ottusangolo, del 
diatoetra 4i una ciofpùna, non che gli akrì elemeofi 
della ispezione, diohiararono cfae la morie era ae- 
venuta per la intenta infiammasione, da cui erano 
state comprese le parti addominali adiacenti alla 
ferita, e la porzione degli intestini tenui, e del pe- 
ritoneo ad essi sottoposto, infiammazione cbe deri- 
vava dalla descritta ferita. 

« 3. I professori a discarico — la medela della 
ferita di prima intenzione — lasciato un cuoio in mez- 
zo, di figura quati circolare, della dimensione di un 
dito, eom'eracù rilevato dal chirurgo Sarno, cbia- 
mato dalP i^eso — coli' axion deli' aria si era do- 
nato produrre la infiammaxione, lo itravato e quindi 
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la morte. Cosi spiegatano la figura quari ofrcoTare» 
diwria dalla descritta nel primo rapporto. 

« 4. Id contraddizione dei settori e del cliirui^o 
Carrescia, disse qmtti che, aTendo allargata la fe- 
rita, v* intromise l' intestino tenue, cbo era al di fuori, 
e la cuc\ nel modo si pratica pél taihro leporina. 
Nei tre successivi giorni, l'infermo non accasò do- 
lore- Osservato an meteorimo nell* addome, ado- 
•p&cò le opportune medele: nel quinto giorno, lavi- 
tato Saroo, si videro alquanto distaeeale le labbra 
éella fertia, e si manifostù la peritonite, la quale 
cagionò la infiammazione e la morh. 

a 5. Gii altri professori; Non di rado per ef- 
fetto di cause accidentali, indipendenti dalla mano 
operatrice, può non conseguirsi che una ferita me- 
dicata di pritaa <ntmn'on#, possa riascin proficua; 
ai che sì aggiunge, che A fiato deiradtnene non 
dipende dall'orfo, Ittnsi dalla natura. 

u I periti a discarico si rimisero tk già dato 
parere. 

« L'accidente della peritonite, preveduto al tempa 
della prima ispezione, si era verificato. Consegoen- 
temeoto è l'effetto necessario del processo mortioso 
della ferita; a la morte nel sesto giwno dimostra, 
che i caratteri distintivi eran pià gravi. 

» I periti settori confermarono il giudizio, che 
la infiammazione e la morte eran derivati dalla fe- 
rita; giudizio imponente e decisivo, imperciocché 
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avevano sotto gli occhi la ferita, osservarono ed esa- 
minarono i gaasti interni, onde indagare la cagione 
d^a morte. 

» I periti a discarico davano ragione ddia di- 
versa configurazione della ferita nel tempo della se- 
zione, e sostenevano cLe, lasciato uti nuoto tn meno, 
colt'azione dell'aria sì era dovuto prodarre la inGam- 
maiione. Non dicono, se qoel moto esistesse per 
ÌRCoria del chirargo, o per cause accidentali e mor- 
bose, per te quali si fosse la piaga riaperta. 

- » Il chirargo curante dava ragione di quanto 
era avvenuto nel breve giro di giorni cinque. £gli 
aveva dovuto TÌmettere l'inlestioo, ed allargare la 
ferita per eseguire nn operaiione di estrema neces* 
ùti. E vuoisi osservare, che AA tempo era tna/oof 
so; imperocché, il gindioe avrulito^ri era già np 
cato presso l'infermo, ed aveva jvocedoto iMa prima 
ispezione. Continua a dire it chirurgo che, cucita 
regolarmente la ferita, non si manifestò nei primi 
tre giorni alcun fenomeno allarmante, nè il ferito 
era molestato da .durian. Nel quatto sì osurrò. un 
meteoriimo, e ai edoprarono gli opportooi rimedii. 

» £ chiaro che, per effetto del meteorismo, le 
pareti addominali, essendosi necessariamente allar- 
gate e distese, la piaga si riapri, e nel quinto giorno 
le labbra della ferita si osservarono iUqUoMo di' 
-tìaccate. Il processo morboso, progredendo rapida- 
mente, sì chiuderà colle mtute. 

» I setlori, non oangiaiODo avTÌso, ed esposero 
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QUOTe. ragioni che Io confermavaDo. I perili a di- 
scarico, senza contraddire, o confutare questi chia- 
rimenti, e senza dar ragione della causa che aveva 
prodotto quel buco, si coi^tarono di rimttsrsi al 
dato parere. Ed il loro parere era congetturale. Seq- 
tÌTano, che la infìaniniaEÌone è un. incidente conna- 
larale a questa specie di ferite. Non osando aSer- 
mare che, nel caso, non era il prodotto della ferita, 
dissero colVazion dell'aria si era dovuto produrre 
la infiammazione. Non parlano di negligenza o d'iiu- 
perìsia nella medela; né io altri luoghi della deci- 
sione se ne fa cenno. 

» La gran Corte non esamina, noo discute gli 
espressi elementi, nè li valuta nel confronto. Il ra- 
gionamento, se poche e vaghe idee possano meri- 
tarne il nome, 6 coA espresso; 

» <c Si ha dai chiarimmti ottenuti dai professori 
» sanitarii ìn pubblica discussione, che nel quinto 
n giorno si videro alquanto distaccate le labbra della 
•a ferita, e quindi si manifestò la infiammazione, da 
u coi la morte, per lo che è operativo il beneficio 
M della causa sopravvenuta l » 

» È evidente, che la gran Corte -non toglie ad 
elemento del suo giadiziò il vago de' penti a di- 
scarico; ma, istituendo l'esame del valor morale e 
legale de' chiarimenti dati dai periti settori, e dal 
chirurgo curante, si convince, che il lieve distac 
camento nel quinto -giorno delle laòbra della ferita, 
s quindi la infiammarìone, cosUtnira la causa so- 
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prawenuta. Esprime ella la impressione di un sea- 
(imento, una GODvinzione, ma non la motira. Ed in 
vero: non esamina i caratteri iotriDaeci delia ferita, 
G molto' meno i saoi fenomeni morbosi: non dìscate, 
nò dicfaiara se l'apertura delle labbra della ferita 
fosse la conseguenza necessari) del processo mor- 
boso, c cooseguootemente della ferita: obblia il me- 
teorimo precedente, e non osserva che l'tti/Eaintna- 
sione era l'effetto della ferita, e della sua malefica 
indole. Ma se 1' apertura, non che la infiammazione 
n erano I' effetto necessario, non vi era certamente 
causa sopramemia. E se la riputasse prodotta da 
cagione eririnseea,. idea che gli clementi espressi, 
non che le nozioni scientifiche rigettano, doreva di- 
mostrarlo. 

R La qnislione della causa sopraweauta, o non 
bì è legalmente discussa, o come saggiamente osserva 
ìt pubblico ministero, se debba dirsi un concetto 
tratto dai fatti espressi, e che in essi s'inviscera, 
presenta una contraddizione manifesta: imperciocché, 
i periti, te cui osserrazioni e chiarimenti si accen- ' 
natio, hanno dichiarato che la infiammazione, e per 
conseguenza la morte, erano l'effetto necessario della 
ferita, e dello svolgimento morboso; verità, di cui 
la più bella dimostrazione gli elementi generici som- 
ministrano. 

R Oa nltimo, volendo portaira la discnsnone sa 
ì mezzi allegati dal difensore per sostenere ohe S 
ricorso del pubblico ministero debba essere rigettato, 
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è manifesto che la quislione d'impenna ntlla me~ 
dela, non si è esaminata c discussa, non ò conipresa 
nella soluzione della quistioae principale; nè si fa 
alcun cenno di cattÌTa medela. 

« E se il difensore non ha potalo trìncerarn 
nella decisione per combattere i motir! giusti e le- 
gali esposti dal pubblico ministero, ma ha dovuto 
ricorrere a talune espressioni registrate nel verbale 
della pubblica discussione, dimostrava egli virtual- 
mente che la decisione non raccbiudc gli elementi 
neceasarìi alla solurione della qnistione elevata a di- 
scarico, cioè che la ìnfiammatìoDe e la morte de- 
rivava, non dalla natura, ma da mal diretto tratta- 
mento della ferita. La gran Corte sarebbe incorsa 
io una nullità, che la Corte suprema non può le- 
gittimare- 

« Concfaiodo per l'aoDulIamento della deoistone. » 

La corte suprema, deliberando nella Camera dd 
consiglio. 

Visti gli atti, la decisione, il ricorso. 

Ha considerato che t periti dell'ingenere giudi- 
carono la ferita pericolosa di vita per gli accidenti; 
quelli poi dell'autopsia avvisarono, che la morte di 
Croce era derivata da una inlìammazione intensa, 
da cui erano state comprese si le parti addominali, 
come quella porzione degl'intestini, e del peritoneo, 
cbe era ad esse sottoposto; intiammazione, la quale 
era stata pnKbtta anicamente ed esclasivamente dalla 
fsrìlB. 
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Che ì periti intesi in pubblica discussione, a ri- 
chiesta della difesa, andarono in diverso concetto. I 
medesimi dissero concorde niente, che la morte di 
Croce era stata la conseguenza non della ferita, sib- 
bene dell' opera del chirurgo ; il quale avendo la- 
sciato un Vùoto io mezzo alia ferita, in fonna quasi 
circolare da potersi introdaire un dito, necessaria- 
mente doveva avvenire la infiammazione per l'azion 
dell' aria e lo stravaso del sangue, e quindi la morte. 
E però conchiusero, di tisersi verificala la morie 
per mata euro, e per l't^pparecekio malamntt ado- 
perato; il eke epiegava la figura quaei eircotare rt'n- 
venvta nel cadavere, tutta diversa da quella che fa 
nello stato di vita. 

Che la gran Corte, la quali! era libera nel suo 
convincimento, trovò più ragionevole di adottare ìt 
parere degli uUimi periti, che quello dei primi, e 
quindi dichiarò, che ia morte di Croce era successa 
per causa soprarrenuta alla ferita. 

Che, convinti di ciò, i primi giudici, ben pote- 
rono attingere dalla perizia fatta in pubblica discus- 
sione tutti gli elementi di fatto che accennavano 
alla causa sopravvenuta; giacché, so era vero, da 
una baoda, che la ferita fa in origline p'^rìcolosa di 
vita per gli accidenti, non era men vero, dall' altra 
che i secondi periti avevano attribuito alla cattiva 
medela, e all' errore del chirurgo la morie del fe- 
rito. Ciò fu esattamente registrato nella decisione; 
e però Ira i- fatti aem^ci, e la defioizione del reato, 
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DOD vi è quella coatradizionf^ di coi pariasi nel 

ricorso. 

Che neppure ha errato in diritto la gran Corle, 
allorquaDdo ha considerato, esaere la cattiva medela 
e l' errore del chirurgo curante una delie cause so- 
prarrennle, di cui parlasi nell'art. 363 leg. pan. 
S'intende per causa sopravvenuta qualunque fatto 
che segue un altro; il quale concorre a produrre 
un effètto qualsiasi. Ora, quando i' opera perniciosa 
del -perito, a^unge alla ferita un elemento di morte 
che Don avera, non è questa quiella concausa altlva 
ed operante, che contribuisce a prodarre un effetto, 
che altrimenti non sì sarebbe verificato ? Sì per fer- 
mo. Si vulneratm fuerit serous non rìwrlifere, ne- 
gligentia aì^em perierit, de vulneralo actio erit, et 
non de occiso. L. 30, ^ à D. ad L. Aquil. 

Che si .argomenta sopra un dato assolutamente 
falso, quando si sostiene col ricorso, che la causa 
che dictsi sopraoMntOa, doi la infiammazione, eia 
micamaUe derivata dalla ferita. Dal parere de' pe- 
riti a discarico, cui la gran Corte ba aggiustato 
fede, risulta precisamente il contrario. La morte, essi 
dicono, è avvenuta non per sola natura della ferita, 
sibbene per opera del chirurgo curante; il quale 
compose in modo i labbri della ferita; da produrre 
necessariamente l' infiammazione. Da ciò conseguila, 
che la ferita, e I' apparecchio cerusico, il feritore, 
ed il chirurgo contribuirono, ciascuno per la sua 
pirt^ a prodarre la morte di Croce, la quale non 



sarebbe arveouta, se una di qaelle cause fosse man- 
cata. E poiché V opera perniciosa del chirurgo è 
posteriore al fatto della ferita, essa è dunque tua 
causa sopravvenuta ai termini dell' art. 362. Quando 
cofutat vulma non fuim mortale, et etiam cotUtat 
de altjfua culpa aut negligentia in curando vidnus, 
valnerator non tenetar de occiso; così il Farinaccio, 
quett. 127, n. 13, cui fauno eco il De Angelis, de 
delictis, par. 1, cap. OS, u. 17 ; it Rcnazzt nel suo 
diritto crìmÌDale, lib. IV. par. IV. cap. 1, n. XII; il 
Cremaoi ed il Glaro. 

Che nel ricorso, si è andato in cerca di una 
cagione morbosa indipendente ed estranea dalla fe- 
rita ,' e si è conchiuso non esservene stata alcuna, 
nel breve periodo della malattia del Croce. Ma come 
dabifare che la causa, di coi si cercava» stava nella 
in6ammazioDe prodotta daUa mano del chirorgo? 
Era attiva la causa anzidetta, perchè costai operò 
in modo da aggioogere alla ferita una potenza le- 
tale, che in essa non era. Era indipendrate dalla 
ferita, quanto può esserlo una seconda offesa, che 
apporti alla prima nuova causa morbosa; qoesta è 
staccala ed indipendente per la orìgine, comunque 
nel fatto sì ricAnginngano. 

Che non bisogna confondere il caso attuale con 
quello in cui i soccorsi dell' arte fossero mancati. 
Il difetto di mcdela non fa che lasciare Ubero il 
corso all' attività morbosa che la ferita ha in sè 
Blossa, la quale se ^vdoco la mortCì la produce ani- 
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cameote per la forza del colpo. Ma quando il chi- 
nilo caronte fece il più che poteva per esasperare 
la ferita, e produrre l' inlìammazione, la concausa 
ÌDToeidi fu attiva, opcraole, ed efficace. 

Cbe, da ultimo, si è tassata d' inesatteua la de- 
ciùon^ perchè non si è esamiuata uè discoaia la 
quistiooe d* ìmperiiia nella medela^ né si sono espo- 
sti gli elementi necessarii alla soluzione della qui- 
stione elevata in discarico. Ciò non ò interamente 
esatto. Nella parte storica, la gran Corte ba regi- 
strato il rìsaltamento di tutte lé peiirie, ntaseime di 
quella faUa io pubbKca discossiooe. Nei rilievi mo- 
rali poi ha elevata apposita quislione in ordine alla 
causa sopravvenuta^ che ha motivato conveniente- 
mente. La maggiore o minore estensione di ragio- 
namento, non importa mancanza di esso, - giacché ìi 
pudico deve esprimere solameote quello, di' cui si 
è cMiTÌato. 

Per tali motivi. 

YediUo Tart. 325 prue. pen. 

Rigetta il ricorso. » 

Alla decisione or riportata, prima dì riferirne 
altre adattate allo scopo, e per l'oggetto precìpuo 
di determinare T odierno' «tato della questione a se- 
conda deiraltaale legislazione, e Giurisprudenza pra- 
tica, aggiungiamo alcuni princìpiì storici, i quali sono 
propri! a fornire idea del lento sviluppo della scienza 
soli» letalili delle lesioni, e della inlìlaenta d(dl« me- 
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desima esercitate sulla pratica Giurisprudeaziale' 
L'Italia nel medio evo fu il paese nel quale si per 
fezionò per la prhna volta con gli statuti delle città, 
e con la Giorìsprudenza, ta teorìa invalsa sol coi^ 
di delitto dell'omicidio, e sulla classazìoue delle fe- 
rite: essa teoria fondavasi sopra alcuni punti del 
Diritto Romano, che in questo certamente non ave- 
vano Io scopo dì stabilire massime scieatifico-penali 
tanto più che i responsi dei Romani Giureconsulti 
liguardavano il danno civile sproposito dell'appli- 
cazione ^lla legge AqaiKa, oTveio. contoneTano i 
motivi di quelle decisioni che nei casi particolari 
erano proferite col mezzo dei rescritti, ed i giuri- 
sti italiani risolvevano ordinariamente i quesiti loro 
proposti appunto secondo le massime dai Homanl 
stabilite nei casi particolari. L'attuale teorìa (di cai 
s'ÌDContrano traccie presso ì Glossatorì) ri rìcondoce 
alle pcoposirìoni che seguono. 

1^ Per risolvere il quesito; in qual misura può 
farsi responsabile delia morte l' autore delle lesioni, 
dee procedersi con riguardo al caso in cui 1' agente 
abbia preveduto le conseguenze della propria azione. ' 

2' Altro riguardo che non debb' esser tralasciato 
ò il conoscere, se l' agente si è servito di armi pro- 
prie, poiché in questo caso è d' uopo ammettere 
i' intenzione di uccidere, lo che non ricorre quando 
fu fjtto uso d'altri iustrumenti come per esem- 
pio di quelli dell'arte che non siano armi proprie; 
tol sarebbe una cbiave. 

s 
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3' Lo stato patologico io cui si irovasse l'offe- 
so, per nodo che ove questi venga a morte dopo 
UD» Iraiooe noB moEtale, ^ ideata 'non è ìmpatabile 
d'omìciiio sa qtie^ pn^osito ri fa tuttaria que- 
stione fra ì giaristi, itnperoccbè coloro che non am- 
mettevano riguardi per lo stato patologico, interpe- 
travano qaei passi del Diritto Romano favorevoli a 
tale oinDioBe mùcamcBle nei senso del danno civile, 
e fondftvaasi sopra dconi altri * nei quali era san- 
ziooata la massima rigorosa, che dod dovesse aversi 
aleno rigiufldo alle circoitaiiaB.ii]fiTjdiiali delFoffiao. 

4* Nel caso di un'autore di lesione boq letale, cui 
peraltro sia sopraggiunta la morte tugligetttia (Ìm- 
patabile all'offeso, ovvero al medico) l'impalalo dod 
d^b* esser tesato d'omicidio. ' 

'S* Lo stesso dicasi ove all'adoDe <f ma ferita 
sopravvenga na'idtra causa, dalla quale se derivi la 
morte, ancorché ciò abbia soltanto affrettato t'esito 
fatale che dalla lesione' ■eeessarùmieBle sarebbe con- 
seguito. ' 

&> Per il giudizio della imputabilità nelle con- 
seguenze d'una lesione è d'oopo riguardare se l'of- 
feso sia ^ato ferito in modo ut ex eo ictu oettam 
tÈset moriturum. ' 

7" La principale questione dei giuristi del medio 
evo riguardava il caso di colui, che ferito in pri- 
ma per opera d' uno, fosse in seguilo passilo d' al- 
tra lesione per opera d' un' altro, e dopo questa ne 
BUoisBe; BU tal proposito eBsenén contraditteii m* 
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cbo ì pssri del DItlUO Romano " , così i fiomanì 
Gioreconsnltl teoeTano opinioni diverse (Ul^abo, 
Giuliano, Celso, Marcello), e la Giarispradenza ^a 
qnindi sommamente incerta, poiché alcuni GitiriakI 
titeuevaùo no'oiHDione, altri invece ne professavano 
asa intieramente opposta alla prima. ' 

8" Va principio accettato dalla Grarìgprudenza' 
priAitìTa circa' al parére inedìco era il a^tteMd; 
che r incolpato dovesse addebitai d'onriddìo soiA 
altorqoaado F offeso fosse venuto a morte dentro 
un determinato tempo, perocché la comiessione cau- 
sale era ammissibile "* nnicamente nella saespressa 
cireostaDEa, cioi dentro no tempo cbe alcuni Kftiì- 
fano a 7, altri a SO, ed altri gnalmenfè a 40 gior- 
ni; e secondo il pariere dì molti anche deàtro od' anno 
ed un giorno ". La disposizione che nei casi ffnni- 
cidj, e di lesioni, i periti tnedici abbiano a pòrfarré 
glodieio sulle circostonn attuali non già fondandosi 
sui resultali della nmroBCopla, ma sibbene esclusi- 
vamente sulla esterna iospezione della qualità delle 
lesioni, emana dagli «tateU italiani, e dalla Giari- 
spnidenKa " Canonica " nella quale incontrasi la 
espressione percwsio letalis, in ordine alla quale il 
medico à obt^igato a decìdere, an si aliorwm ndti 
fvstent vulnera suiteeula percusms mìnime interie- 
rit. — Di qiù si ba dunque il riguardo alla sana- 
biUtà. 

La dottrina detta letalità delle lesiom si fonda 
■olle massime d'Isocrate secondo le cjfuali deb- 
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boDO distiognersi te lesioni necessariamente mortali, 
e.qaelle di- possibilei ma rarissima guarigione dalle 
altee ebe non esBOodò lelaH per natura loro, taft 
addirengODO al segaito' di circostanze particolari, e 
casuali. Queste ÌDdica2Ìoni dovevano uecessariamenle 
occasionare moltiplici distinzioni, che la Giurispru- 
denza pratica accettava. Nei trattati della scienza 
appartenenti a scrìtlori del XIV e XY Secolo tith- 
TUisi disdisse tutte' quelle proposizioni, che noi 
sopra rappresentammo come fondamenti della teorìa 
dominante specialmente la massima che, alloniuando 
la lesione divenne mortale per colpa soltanto d^ me- 
dico, r incolpato non debba rispondere d'omicidio, e 
che in ogni caso il medico consultato debba aver 
riguardo alla letalità della lesione. 

tifi secob XVI gli scriUori italiani 4i Diritto 
Penale, per esempio il Farinaccio '*, il Claro il 
Bianco ed il Bavo ", accettarono i prìncipii so- 
praesposti particolarmente in ciò che si riferiva ai 
giorni così detti critici. Che anche la Giurisprudenza 
Germanica, almeno nei Tribimali supromi, accogliesse 
questi principii lo mosbano i processi di Bamhou- 
der ^ le coi massime * ottenevano molto favore in 
Germania specialmente, e nell'Olanda. La Giurispru- 
denza del XVI secolo " aveva, com' è noto, stabilito, 
che se anco dentro i giorni crìtici l'oflcso periva per 
colpa propria, per esempio per non aver ricorso al 
medico, 0 non aver seguito i suoi consìgli, l'autore 
della lenone non poterà esser punito come omicida. 
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Nel CarpzOTÌo, rìscontrando l'antica teoria, si 
trova richiesta oltre al fatto dell'omicidio acche la 
esiBteo» d'una lenone mortale di natora quod pìm 
tetutit ad morlem quam ad evanonem, e si esìge del 
pari la certezza che l' offeso sia morto al seguito 
della ferita. " Secondo Io spirito della Ginrìsprudenza 
ai tempi del Carpzovio occorrerà premettere il que- 
sito preliminare, se era stata arrecata, o nò vuAltu 
morti ferum. Nel primo caso nulla rilevava -la oiroo- 
itanza che qualche altra causa ^«itlum'promovmf lu- 
jwfBWwrtf; per esenpio, se noa fosse stato chiamato 
il medici^ o m fosse a^ita l'opeva un'Inesperto, 
ovvero iìnabnenle all'offeso modesimo potesse adde^ 
Ulani l'esito fittale. Bla net secondo caso, quegli 
die aveva arrecala una lesione non letale, se soprav- 
veniva mf* atira caus$a mortit (incapacità del medico, 
malam reginten] doveva andare immune daHa pena 
ordinaria dell' omicìdio. In proposito delle massime 
da seguirsi, la teoria del medico Bohn " sulla 1^- 
lità delle lesioni era molto adatta a guidare ad una 
sag^ aj^plicazion^ avv^naofaè Bpbn es{H«ssmnente 
distìiigoesse la lesione assolutamente mortale da 
quella per se lethale cioè ut plurimim lethale: dee 
riconoscersi quindi per mortale una lesione che non 
può essere assolatamente risanala, e pel concetto 
della letalità dee contrapporsi ad altra per accidetu 
letale, mentre una ferita può di per se arrecare la 
mortet senza che' questo effetto debba inevitabilmente 
verificarsi in <^i^eaao; ed è pefd^ come osserva 
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il predetto Bobo, cbe il concetto della mortalità non 
viene ad alterarsi, imperocché può talvolta una le- 
eiooe presentare gravi pericoli in un individuo io 
GIÙ si riscoDlrioo certe particolari cagioni) che oaan- 
cando in altro individuo irendono la lesione assola- 
tamente seaza pericolo. " Che le opinioni del Bobn 
spiegassero la loro azione sulla Giurisprudenza pra- 
tica è dimostrato dal Boemero che riferendosi a 
Bohn critica aspramente la regola che per addebi- 
tare d'omicidio si richieda una lesioue di natura 
tale da faine essere in aèitraBlo giudicata lefal*. 
senza riguardo in neasu» caso alla costituzioDe del- 
l'offeso, o alle circostanze sotto l' influenza delle quali 
venne arrecata, e senza nemmeno calcolare che la 
morte sarebbe stata evitala coi tempestivi, e adattati 
aoGCorai dett' arte. Per provare obe non d^bba aversi 
alcun riguardo alla possibilità dt gqarìgtQoe, ci av^ 
verte il Boemero, cbe tranne alcuni eas eocodonafi 
può dirsi non esservi lesione de eu/w ^ia etr»-' 
tione non pOMVfU tsnmpla proferri. 

La storia di qoe^ acìeDsa {Nrasao gK eateri ps- 
poli o' insegna che ì laro Tribunali non caddero 
giammai negli errori si frequenti nei Tribnnali Ger- 
manici, lo che dipendeva da questo, che i giuristi, 
ed i medici non erano d' accordo in ciò che riguar- 
dava " le reciproche loro ingerenze. Difatto i jarimi 
Bon sapevano cbiarameote spigare ciò che esige- 
vano dai secondi, e fotmntavano i loro qoesili in 
raeéo lauto disadatte, ohe i Baedìoì, i qoaB pur di^* 
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sgrana coiitrapponeTano alle lesioni assolutamente 
letali, qoelle casualmente letali, fornivano rapporti 
e |Mrsri ioesatti, pieoi di confuse, «d erronee distìn- 
UmA, ed wserivano frequentemente in bnona co*- 
acieaia «saer sanabile ma ferita, perchè £arsa in 
qn^che caio particolare ne aTrenne la guarigioiw. 
La priocipal causa del raide consisteva nei gioiiati, 
i quali non intendevano nel senso debito ì pareri 
dei medici, ed avevano l' idea inesatta, che nell'aa- 
tora d'una determinala consegueoea doveste ritro- 
varsi on'indisio certo del ago neceMwio rapporto 
con r aciono medenna, dimodocfaà erano inclinati 
ad ammettere il più delle volle la probabile sana- 
bilità, e ad attribuire la morte a circostanze soprav- 
venuta Per tal modo non ritenevano il delitto d' omi- 
. cidio, pefo^diremanieals avevano l'opnioDe (equi- 
Tocandò erroneameete sui vnri qtteùti) che fbtie di 
necessità il condannare 1* autore alla ordinaria pena 
dell' omicidio. 

Come, e lino a qual punto Ì principii suesposti 
auco in ciò che riguarda i giorni critici invales- 
sero eziandio nella Legislazione Gcermanica, lo prova 
la Legge Prussiana del 1717 secondo la quale.il 
fiiotica àftvevi. ritenere ^ letale «ssdidania^ 
qsaluDqoe lesione al tegoito della quale t'(^eso ve- 
oisse a morte prima del nono giorno dalla ferita, 
sensa riguardo alcuno alla circostanza dell'erronea 
iiara medica, e nemmeno aHa ofi^igaua imputabile 
aUo riesao. fÌBrito. " 
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Certamente gli scriUi di Sliibel ^ portarono una 
Tariazione, imperocché egli giunse a provare l' er- 
rore della massima, che 1' autore d* an' azione ào- 
vesse tenersi respoDsabite ddte coDsegaeoxe di qaeHa 
solo allorquando questa fossero necessarie; e cbc 
reo di omicidio dovesse riteoersi V autore d' una le- 
sione assolutamente mortele, vale a dire, o di natura 
tale da -dover prodarre indubitatamente la morte; 
ovvero,' secondo il parere d' altri, non sempre sana- 
Inle in ogio. iodividao anco adoprando tempestiva- 
in«ite ì .soccorsi dell' arte salutare 

I compilatori delle recenti L^slazionì eccitati 
dai solidi argomenti di Stubel, e dallo osservazioni di 
molti altri Scrìltorì medici, ì quali davano opera a 
far riconoscere gK enrori delle teorie deU' epoca, 
pensaroiio ai rimedj atti all'uopo, eia L^idazione . 
Prussiana sperò di ofteneFo esatti rattorti medici, 
allorché nella procedara criminale avesse }vescrìt(i 
quesiti determinati " proponendone la soinzìoae ai 
medici nei casi d' omicidio. 

La Legislazione Bavarese del 1813 si spinse an-. 
che più oltre, e l' illustre compilatore della medraima 
Feueriuit^ voleva dichiarare nel Codice erronee, e 
prive di foadamento le teorie di Stìibe). AnaUnando 
il di lui sistema, e distinguendone particolarmente 
le proposizioni a seconda della mente del Legisla- 
tore può devenirsi alle seguenti osservazioni — 
1* Che abbisogna una prova positiva, penìbà il giu- 
dice debba ritenere ona lesione per mortale in teosa ■ 
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proprio ; " 2" Che debbano esser dichiarati inam- 
missibili tatti ì rigaardi soliti aversi in simili con- 
tingeoie; ** 3* Che perallio, onde pieTemre i mii i 
quali potrebbero derìmc dalla troppo rigorosa ap- 
plicazione di quel principio, ed anche allorquando 
una delle Dotate circostanze avesse apportato la 
morte, e nonostante il giadice si trovasse obbligato 
a condannare it giudicabile per omicidio intenzio- 
nale, la legge lo autorizzava, ritenuto sempre il de> 
litto d'omicidio, ad ammettere e valutare la prova 
ddia preaenia d'una deUe ntespoite circostanze (per 
esMopio la natura particolare dell' ofieso], e quindi 
ad applicare air imputato la pena soltanto dell' omi- 
cidio colposo. °* A' Cbc per fare accorto il giudice 
dei casi nei quali abbenchè ad una lesione sia sus- 
seguita là morte, non pad tuttavia ritenenri il tw 
tolo di delitto d* omicidio, vi faa un* articolo per il 
quale ^' è stabilito che il giudice non ammetta il 
delitto d' omicidio (almeno consumato] ancorché alla 
lesione abbia tenuto dietro la morte, allorquando 
esista pur la fvobabitità- ohe la nmrte a] sia stata 
conseguenza di una causa esistente all'epoca della 
lesione,' senza che questa sia stata i! motivo del 
suo sviluppo; ò) ovvero che la morte sia slata pro- 
dotta da causa sopravvenuta. 5'' Che per stabilire 
la necessaria armonia dei pareri medici coi principj 
del Codice penale, e per provvedere alla conformi- 
ti, cbiarezza, e precisione, nonché per assicurare af 
ginélee ì inateridi iodi^eiuabiU d mm gindietito, 



sono stati prescritti dal Codice ài procedara crimi" 
naie " cerli detcrminati quesiti, ai quali le relazioni 
mediche debbono lacidamei^ rispondere. 

"Sei progetti di revisione del Codice Bavarese 
degli anni 1822-1827 e 1831 rimase inUtto l'art 143, 
ma la eonsegaenza dedotta al n. 3, e-l'ait. 114, 
furono tolti, perchè [come rilevaraiio ì mottri) die- 
tro la chiara dizione dell'art 143, conlèaeute od' av- 
vertenza a modo di esem^ifioBEÌone, superfluo rima- 
neva l'art 144. 

né nordlDameDtQ del 184$ fa prc^Nuta dalla 
commissione della camera, ed accettata alla fiavar 
lità" l'abrogaiione anche dell' art 143 sul fonda- 
mento che di fronte ai giurati il disposto del me- 
desimo non poteva valere come Legge, ed allo scopo 
eisraiziale di porre Ìd connessione gli art 143-145, 
CPU la. teorìa della prova sostituita a quella abro- 
gata: tali furono 1 motivi delta nuora Legge in 
fpeslo praposìto* " I quesiti determioati- dall'art 34$ 
del Codice di Procedura erìminale pei medici fiscali 
furono mantenuti io vigore. Nel nuovo progetto 
Bavarese del 1853 " non furono accettati altrimenti 
gli art 144 e 145 del Codice penale, ma . vi fa 
peraltro ìi^wliMo di aaora r art 143 abbenchè 
modificato. 

Il Codice di Wnrtemberg "accetta è vero l'ar- 
ticolo 143, ma con l'aggiunta seguente k che la 
lesione debba ritenmi mortale allorché abbia prò* 
Isotta Ift volte oome eaasa ^cace, ed oguonwiiò 



27 

r esito fatale non possa essere attribuito ad altra 
antecedente ugiooe. » Che questa aggiunta non fosse 
■ceka troppo a pK^Uo a rUera otsarrando es- 

' aere ciò od ritorno det Legidatore all' uitica te^ 
ria, e quindi una marcata inconseguenza mentre ob* 
bligava il medico a decidere se la lesione era letale 
o sanabile, la qual cosa è per lui possibile solo in 
pochi casi; al tempo stesso con tale aggiunta si 
adottava una teoria facile ad indurre in errore 
ed oi^Kwta ni prìncipj del Diritto Aomano accolti 
da Seeoli nella nostra Lcgtgladoae. ** 

11 Codice Reide Sassone ammise nelF art. 1^ 
r art. 143 del Codice Bavarese, ma ne tralasciò 
la III* propositione, non menoctiè gli articoli 144 

.é 145; non ne segui l'ordine, e ritenendo di [h6 
che iDsscaro seaia ìnfluooia sol retto ^ndiiio ddia 
mortalità, tralaseiè anche le disposiiloai Barareai 
relative alte cause intermedie. " Nel progetto del 
Codice Sassone approvato dalle Camere nel 1854 
fa giudicato utile di estendere con generale dispo* 
HiioM a tvM i defitti il prìncipie ftalnlito dall' ar- 
tiedk> iSO del precedente Godiice relatìTO al giqdino 
sulla connessione causale. ** Nel nuovo Codice di 
procedura erimipale non furono, come in altri Co- 
ilici, aanaionati detcrminati quesiti pei medici, ma in- 
vece (molto bene a proposito) fu soltanto stabilito 
il mrtodo, e l'ordine secondo i quali dovevano es- 
sere legelati i pareri del periti dell' arte. " Nella 
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compilazione del Codice dì Baden si accettò ** sol- 
tanto r articolo 143 del Codice Bavarese senza la 
ulteriore concinsìone; e senza gli artìcoli 144 e 145. 
Per rapporto allé cause intermedie invece deHa lo- 
cazione Bavarese si adottaroao le espressioni se- 
guenti « che il corpo di delitto dell' omicidio dovesse 
ritenersi allorché la morto fosse prodotta noo solo 
direttamente dalla lesione, ma anche da cause inter- 
medie indipendenti dalla lesione stessa. » Nel Codice 
il Procedura Criminale ** furono stabiliti i quesiti 
da proporsi ai -periti ddl'arte salutare; essi sono 
rimili a quelli Bavaresi, ma si distinguono per la 
chiarezza maggiore imposta alla soluzione del que- 
sito medico. Infatti la relazione dei periti medici dee 
dirigersi a conoscere qual fa la causa ^caee della 
morte per modo che venga a stagni se questa 
arrenne per la lesione, ovvero per qualcuna' delle 
circostanze notate nella Legge stessa. Rìtenata la 
lesione come causa della morte, si esìge per con- 
forto all' animo dei giudicanti la risposta al quesito ; 
se, e con guai grado di probabilità, o d'improòaòi- 
iità poteva l' agenle prevedere le eotueguenxe faiali 
delV aneifu eommeua. Il parere debbe inoltre stabì- 
lire> se l\.^azione rimproverata ha portato la merte 
per la natura sua generale, o per le dispostzioiu 
pro]nie ddl' individuo, o per lo stato Bnabnente nel 
quale si trovasse, ovvero in altro aspetto debba 
Tesilo funesto ripelerai da circostanze estranee, e 
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casuali che resero mortale la lesione. Nel tempo 
stesso è sancito che il giadice possa proporre ai me- 
éici anco altri quesiti. 

Hel Codice del GraBdocato di ' Assia furono in- 
trodotte lo medesime disposizioni del Codice Bava- 
rese quanto alla letalità delle lesioni vi fu acer- 
rimà disputa se dovesse o no adottarsi per l'art. 233 
la locuzione del Wiirtemberg', cioè (cause efficaci) 
ohe a&biano portata la morte ove questa non sia stata 
prodotta da qualche antecedente cagione; ma il pro- 
grtto finale non menocbè la maj^rìtà ddia seconda 
Camera si dichiararono a bnon dritto contrarj al- 
l' accettazione. " 

Il Codice di Brunsi'vich ^ prende dal Codice Ba- 
varese (art. 143) soltanto la disposizione notala di 
sopra al n. 2. ed omette le. altre accennate ai o. 1 e3 
non meno che gK acL 144 e 149. la Comnusrione 
di riordinamento bì dichiarò contro on' aggiunta pio- 
posta conforme rìMontrasi nel Codice di Wnrtcm- 
berg. " ' - 

11 Codice Annovcrese "adotta l' 'art. 143 dcdia 
Legislazione Bavarese con 1' aggiunta però che se- 
gue « ove trattisi di una lesione snssegiuta da morte 
ma per le iodagioi necrosco^die possa stabilirai con 
certezza o almeno con probabilità che la lesione 
per se stessa non era mortale e che tale divenne 
per una causa affatto iadipeadente, in tal caso la 
morte non dee ritenersi qoal conseguenza della le- 
none medesima, p Questa aggituU introdotta dalla 
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Mcooda Camera, contiene an ritorno alP antica teo- 
ria, e mostra quanto si temesse la estensione del rì<- 
gore della precedente disposizione sulle cause in- 
termedie, lo che induce nataratmente ad osservare 
la disparità delle opìnioBÌ cbe si liscontraiono-ia 
proposto In an^edoe le Cameier e da questo pa6 
redwsi la tmportaMa di tali disposÌEÌoni nella Le- 
g|islazione criminale. 

il Codice Prussiano del 1851 ha adottata, 
circa la mortalità, una disposiiìone comune ad altri 
Codici. Bla daUfl espremoin « ftr ibiMf*r« ii corpo 
dei dtUtto deìr omicidio ee. ec. i cbiaramonte sì 
rileva chs soltanto in questo senso hanno vigore le 
disposizioni che se^aono, dirette esclusivamente allo 
scopo di evitare gli errori che Trequentemente ìn- 
vatevano; fu omessa ancora raggiunta conf^nnlain 
altri Codici) ed anco nel primitivo progetto Pras- 
siano relatiro alle cause interm»d\e, come troppo 
tcietaifka, e suscettibile iuoirre di falsa interpr^- 
zione i motivi riconobbero espressamente cbe 
l'intiera disposizione di quel paragrafo ai^tartiene 
esclusivamente alla scienza. 

Il DOOTO Codice Austriaco, ammaestrato dalla 
cfiperiaDza degli eirori eagiointi dalT esprasiioae».. 
<t che la morte debba weenariamme leguinu » ri- 
tenne necessario lo eliniiiaM fdfirtto queste panrie, e 
con un' aggiunta sali' esempio dr altri Cod^ to- 
gliere dì meiso le iamniereTcdi qawtioii cbt ne 
deriravano. " Credè det pari i^portua» U defcrari- 
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nare nel Codice di Procedura criminale " ì quesiti 
da proponi ai periti medici. Mentre la procederà 
del 1650 pià ri accosta, qimito ai. quesiti, alla prò- 
eednra di Beden, qndla attoali invece ri dìstùgub 
per la sua maggiore sem^icitè, specialmente cella 
disposizione che ingiaDge ai medici di rispondere 
con fondamento al qaesito segueate k quale tia nata 
nel cato la cagione prottima efficace della morte « 
come sia itela ttainkUa; e dalie altre espressioni » 
il giudiào con riguardo alla ftalità del cato, si 
dedw» che il rapporto medico dee conformarsi alle 
erigenze della circostanza in cai versa il giudica- 
bìlft ** La iella applicazione delle disposizioni del 
Codice pnd essere facilitata da una istrazione chiara, 
circostamisAa, e cmiforme ai dettami delta scienza 
per rapporto alle ìaiseBUgHioin neoroacopKhe prati- 
cate Dell' ìnlereBse ddia giuslìzia. 

Dopo avere fin qui esposto esattamente lo stato 
della Legislazione sulla letalità delle lesioni, è no- 
stro dovere il prendere a considerare piìi d' appresso 
gli esperimenti sull'azione di queste Leggi, l'attoale 
Giurisprudenza, non meno che in special modo i 
resultati dèlia scienza ai quali conforme dicbìsraro- 
DO, vollero rendere omaggio ■ moderni Legislatori. 
Gih fino dalla prima comparsa del Codice di Btf 
viera un medico fiscale di qnel paese aveva ten- 
tato di provare con un suo scrìtto " che il sistema 
sanzionato nella Codificazione conteneva pei Medici 
no! impropiia «oaiioDé, maacava di cbtarezza ed ot- 
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tre a contenere parecchi errori impediva soprattutto 
la conrenieolé distinzione della connessioDe causale fra 
la ferita e la morte. Se può farsi rimprovero all' autore 
di essere alquanto trascorso e di aver soverchia- 
mente receduto verso I' antica teorìa, pure duopo è 
coQTenìre che molte delle osservazioni di lui furono 
in seguito ravvisate assai giuste. Neil' insieme però 
il merito di Feuerbach sulla compilazione dell'ar- 
ticolo 143 non debbe essere disconosciuto. I pareri 
medici sono divenati più semplici, nel maggior nu- 
mero dd can sono stati liberati dalie mollìplicl er- 
ronee dislinzìoDi delle ferite ed hanno per conse- 
guenza fornito ai Tribunali migliorì malerìali pei 
loro giudicali. E se tuttavia si inalzano lamenti ciò 
è imputabile alla ostinazione di alcuni Medici i 
quali nei loro rapporti non vogliono adattarsi a va- 
lutare le circostanze del caso, o dipende invece dai 
Giùdici che ben poco si intendono di medicina le- 
gale, lo che naturalmente conduce a non potere 
apprezzare il significato di quelle espressioni e di 
quei materiali necessari al Giudice per decidere sul 
corpo di delitto dell' omicidio, in opposizione a 
quelle sane cogniuoni che. guidano il lucfdesimo al- 
lorché decide snlla inlearione dell' agente e soDa 
pena da af^licarsi. L' accennato articolo del Codice 
Bavarese è molto svantaggioso in rapporto alla ietta 
valutazione delle cause intermedie e dei casi nei 
quali ad aqa lesione per se stessa leggora è scolta 
la morte per altro parlicolari soj^TT^nte cìrco^ 
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stanze. Sempre pà acquista valore nella scienia 
nostra la massima che i Legislatori ì quali si con- 
formarono puramente e sempliccmenic. all' art. 143 
del Codice Bavarese si spinsero ad un estremo, come 
avevano fatto anco le teorie precedenti, e sforzan- 
dosi a torre di mezzo latte le distinzioni ìnopedirono 
r esame accorato dei siogoK casi, occasioDarooo raij 
giudicati (rieoi di severità, e non oETrìrono in molte 
intricate emergenze nessao punto di appoggio alia 
valutazione della responsabiiitii penate. In questo 
senso appunto sono le osservaiioni contenute nell' opu- 
scolo dì Brefeld " , mentre Meyer " censurava prìn- 
cipelmente la mancanza di chiarezza con la quale 
area proceduto io stesso Legidatore, e che era stata 
causa di molte contradirìoni che rìscontravansi io 
singoli artìcoli dei Diritto Prussiano per una catena 
ài arbitrarie presunzioni in forza delle quali a ri- 
tenere il corpo dei delitto dell'omicidio era sufficiente 
la semplice probabilità della connessione causale. An- 
che lemme " aveva provato, che le disposizioni del 
Diritto solla letalità delle lesioni riposavano sull'ar- 
bitrio, che la Begia Ordìnuiza del 10 lu^o 1837 
aveva portato nella pratica forense un'eccessivo ri- 
gore, che i quesiti disposti dalia Procedura crimi- 
nale non armonÌEzavano col Diritto, ma erano illogici 
ed infelici nella scelta delle espressioni, per cui non 
erano adatti aDa dóarezza addìmandata in questa 
dottrma. Con assai nu^giore mitezza aveva Bur- 
dach '* e^veui i proprj concetti ioteodeado a de- 
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signare chiaramente il ' vero officio del ' Uèdico 
chiamato a Tiferìre sali* omicidio, dirìgeodo la io- 

terpretazionc. dello scopo, e dimostrando evidente- 
mente che p(!r determiiiare il corpo di delitto del- 
l'omicidio ò duopo aver riguardo alla condizione 
fisiologica dell' individuo e non mai alla possibilità di 
allontanare la conseguenza fatale. Kel progetto Prus- 
siano del 1843 al § 313 essendo stala accolta una 
proposizione uguale a quella contenuta Dell'aUnal 
Codice al § 185, Casper °° si dichiarò favorevole allo 
spirito della medesima, dichiarò per altro insufficienti 
i quesiti stabiliti nel Codice di Procedura criminale, 
e capaci di porgere occasione ^° a rapporti medici 
conlEiisi e contradiUorj, mentre a senso suo la ri- 
posta ad ona sola domanda basterebbe allo scopo 
arnto in mira dal Giudice, e quindi sarebbe a pru- 
pòrsì un solo quesito cioè : $e possa ritenerti che la 
morte sia atwenuta in sequela delle lesioni sofferte. 

Ebbero particolare importanza per la retta co- 
gnizione dei rapporti fra il Giudice ed il ÌUedico, 
allo scopo della constatazione del -delitto di omici- 
dio, le ricerche dei Giuristi e dei Medici Austriaci. 
Se- tuttora riscontrasi diversità di opinioni, molto si 
è sempre acquistato per la scienza dalle 'opere di 
Langer " Waser Sollner, " Kitka '* Ney " e sem- 
pre più si è riconosciuto che il quesito a se la le- 
siona (Mia prodotta la taorte per circostanze indi- 
vidvaìi » può indiUTe fecilmente in errore, mentre 
dò non avviene ore questo si esprìma net modo 
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seguente « qua) fu in primo luogo la causa della 
morte e qnaU le cagioni che la suscitarODo » per 
tal modo giungerassi a conoscere qual partecipazione 
(diretta o indiretta) abbia avuto la lesione all'esito 
fatale. Egli era uu vantaggio che il vero siguifìcato 
della' «^iressione « consegoenza necessaria » dovesse 
essere con prédsione provato, e sopra' tatto che fosse 
ben diretta la prova della necessità per modo che 
non fosse valutata dietro una formula generale l' in- 
Hoenza delle rammentate cause intermedie. I prege- 
voli lavori di Eeer sparsero primi maggior luce sulle 
relazioni mediche " ,ed anco negli ultimi tempi, cioè 
dopo il 1850, ai pubblici giudizj tenuti innanzi al 
Giori, sono stati juresentati moki interessanti rap- 
porti dei periti dell'arte sulla letalit&, e sempre più 
è stato riconosciuto il pericolo dell' espressione ado- 
prata dal Codice con la parola necessaria " , mentre 
i Decreti della Corte di Cassazione hanno aperto 
nuova sorgente alla retta interpretazione della Legge. " 

Maschka *° riporta un gran numero di pareri 
medici elaborati con chiarezza.e diretti a dilucidare 
il quesito sulla eoonessione causale delle Unioni. 

Importante è l'opera di Giintner " perciò che' 
spetta in particolare alla Legislazione Austriaca; 
mentre 1' autore spiega il signilicato dei ijuesiti delle 
Legislazioni precedenti, ne rileva gli errori e la in^ 
sufficienza, insieme ai pericoli della espressone m- 
ceasaria. 

Molte accurato massime e prìncipii sui giudizi per 
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la «onglatasione dell' omioidio, da raccomandan! ai 
Giuristi di ogni paese, rìscootraasi negli Scrìtti Ai 
Sanliwy " Schuster " Kilka '* Wahlberg Rulf '* 
Fioger H^e " occasionali latte dalle disposizioni 
della nuova Legislazione Austriaca. Tutti questi 
baoDO però una sigoificazioue generale mentre ap- 
pafesano ì difetti ed i pericoli delle espressioni cir- 
eottanue eataali, otma intermedie, occasione ec. 

Per Pallone éella i^dicina Legale sempre più 
acquistano valore le massime ed ì prìncipii di Henke 
indotti dalla esperienza del Codice Bavarese e delle 
successive Legislazioni, per la quale ò duopo rico- 
noscere che ogni eccessivo rigore, come una troppo 
spinta mitena, producono eguale pregiudiziò, por- 
tano facilmente alP ingiustizia, e contradicono aper- 
' tameate ai progressi della Scienza. Bergmanu ha 
trattato a meraviglia 1' argomento relativo ai prin- 
cìpi! che debboD guidare il Medico, ed ha mostrato 
in particolar modo doversi senza le necessarie di- 
stinzioni, abrogare la disposizione relativa ai riguardo 
alla sanabilità delle lesioni (§ § 515 e 522-24 della 
SUB opera), tanto più che i Giarìsti non si sono oc- 
capati come dovevano della influenza delle circo- 
stanze casuali (§ 516) e della condizione iìsiologica 
individuale. {§ 519) L' autore biasima la generica 
espressione di alcune proposizioni (522) senza però 
conoscerne le conseguenze e la condotta. °° Anche 
i lavori medico-legali di Schiirmayer " hanno molto 
contribuito ad incremento della scienza, particolar- 
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'mBxAe là dÌBsertazione sol contegno che debbo esser 
tenuto dal Medico, dicendosi nomÌDatamente che e0i 
dee partirsi dal fatto della morte e farsi a ricer- 
carne le cause, quindi ritornando ìndie^o rintrac- 
ciare rìntiera catena delle circostanze mori)Ose, ed 
esporre la influenza per esse esercitata, e finalmente 
portare l' esame sulla lesione e sulla rdbzione di 
questa con la iu<Hrte cbe ne è aVvÉabfa. Commen- 
deroli pure sono le inTeslìgaaioni dì Schiirmayer sai 
significato delie cause intermedie a proposilo delie 
quali più volte si è riscontrata non poca confusione. 

Krahmer " pone come obbligo dei Medici e de- 
gli altri periti di scienze naturali lo stabilire in 
genere le particolari circostanze che hanno cagio- 
nato il pregiudizio della salute, e ciò* quanto al fatto 
in se stesso e quanto alle sue rdazioDÌ coli' amano 
intelletto principalmente, orVero nei bro razionale 
significato come mezzi di-nocamento alla salute del- 
l' uomo : e ciò ad oggtUo di indicare che la con- 
segaeoza di una lesìose per le forze poste in attività 
dalla medesima aTrebbe operato andie senza- il con- 
corso delle altre, e che la specie dell' influoiza eser- 
citata nel caso da circostanze particolari debbe esser 
considerata in genere'per poter poi dichiarare dopo 
accurato esame, se possa o no riconoscersi l'azione 
delle medesime. L'accettazione di questi princìpìi sulla 
influenza delia sanabilità e sui soccorsi dell' arte ne 
conduce ad alcune pratiche coas«#aenze di molta 
impoTtanta ($ § 186-188). 
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Le opere cH Friedrich " Iisddo per scopo I3 
interpretazione del Codice Bavarese e la spiegszioDe 
delle proposizioDÌ di Henke, ed hanno il merito di 
congiangere con chiarezza i dlrersi canoni di eifie- 
rienza. Fra i trattati pratici che pili si dìstìngaono 
per la importanza delle osserrazionì e per la chia- 
rezza della eqrastztone è da NeafTille rammentato 
Io scrìtto di BOcber" nel mom^to in cai aicnd 
nuovi Legislatori ritornano colle toro espressioni 
all' antica teoria della letalità ; per esso è provato 
che, ove dai Medici vogliasi e sia possibile fornire 
esatto e fondato rapporto, è d' Dopo separare le con- 
dizioai della morte dalle cause della medesima " , e 
provare come e per qual mezzo le prime abbiano 
alle seconde codtribaito. Dietro la enamerazioao delle 
varie cause di morte l' autore distiogae — i*^ le 
cause cooperatrici - all' esito della lesione da quelle 
dette 2°) canse intermedie, che riscontransi fra la 
lesione e le circostanze che accompagnano un esito 
diverso da quello che sarebbesi potuto prevedere — 
e queste pure distìnte dalle 3°) circostanze casuali 
esterne, per esempio, mancanza degli aiuti dell' «t~ 
tot" errori commessi dall'offeso.'* 

Per riconoscere lo stato attuale della scienza 
nelle dottrine suesposte è duopo considerare una se- 
rie di importanti dissertazioni le quali con 1' aiuto 
dei nuovi progressi della medicina mostrano le dif- 
ficoltà che derivano dalle disposizioni dei nuovi 
dici, ì compilatori dei quali non posero mente 
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sH* applicazione ed alla consegaenze delle espressioDÌ 
adoperale. Primo fra tatti, Dotiamo il Trattalo di 
Neofrille. " L* autore dimostra la difficoltà che ri- 
scontrasi nello stabilire se una lesione fn la vera 
causa della morte poiché il giudizio dipende dalla 
valut'azione di certe minime circostanze spesso inav- 
vertile o di difficile constatazione '""j mostra del pari 
che per la diversità ddle disposizìoDi di alconi Co- 
dici, una stessa lesione può in no paese esser di- 
chiarata mortale, ed in un altro nò, specialmente 
nel caso di lesioni' prodotte per opera di più cor- 
rissanti. Qn\ r Autore dopo avere interpretato lo - 
spirito delle nuoveLegislazioni passa a dimostrare (alla 
pagina 24) che propriamente parlando non si tratta 
della letalità delle lesioni ma sibbene delle caose di 
morte. A tal proposito sviluppa e spiega il sigmiì- 
calo e le diverse specie di cause di morte e discu- 
tendo sopra le medesime passa a distinguerle [pa- 
gina 31) come segue — 1° Lesioni di causa diretta 
alla morte — 2° Lesioni di causa indiretta all' ef-^ 
felto stesso — e ricetto a qneat'idtime le suddi- 
stingue A) in cause dì morte le quali non può 
stabilirsi che siano state determinate dalle condizioni 
fisiologiche dell* offeso o da circostanze estrinseche, B) 
in quelle determinate dalle condizioni fisiologiche, C) 
e nelle altre determinate da circostanze estrìnseche. 
Procedendo l'autore in tutte le specialità a far ca- 
pitale degli ultimi progressi dell' arte medica, sarebbe 
sommamente desiderabile che i Legislatorì ai qoali 
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pari che i nostri pratici adottassero le osservazioni 
o massime delle quali abbonda il trattato di cai è 
parola. Un* altra opera di Biscbof di Bonn con- 
futa specìaimente la espressione adoprata spesso dai 
Legislatori circostanze casuali, le (|uali avendo fre- 
quentemente tratto ad alcuni errori, dice essere op- 
portuno il distinguere 1"] Pericoli prossimi — cioè 
eventaaHti occasionate indìretlameate dall' autore di 
una lesione, per esempio, il freddo, la mancanza de- 
gli aiirii dell'arte — 3**) Casaalità vere e proprie^ 

■ quelle cioè che si sono verìficate indipendentemente 
dalla lesione — erronea cura medica, sbagli com- 
messi dall'offeso. L'autore diinostra la importanza 
della distinzione in parola, e procedendo' ad esami- 
nare tutte le specie delle casualità Qsa«ra richie- 
dersi per qualificarle tali a) cbe esse sìeno totalmente 
indipendenti dal fatto dell' autore e dalle circostanze 
individuali dell' oITeso, e b) che susseguano alla le- 

^sione. '"^ Propone in seguito una nuova categorìa 
di quesiti da risolversi per mezzo dei periti del- 
r arte. 

Il sig. Wildbrand '"^ prende a dimostrare cb^ 
^ondo i nuovi Codici, la espressione lettU» ha un 
dopilo fignìficàto: imperocché o ai adoperà 1" per 
la constatazione dell' omicidio, nel qual senso sol- 
tanto volle usarla il Legislatore, ed allora slà ad in- 
dicare cbe l'esito della lesione fu la morte — -o ai 
adopra invece per la doUrioa della letalità nei 
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casi di rissa ed allorquaoido debbano giudicarsi le- 
sioni prodotte da piili individui, ed allora' il Ateneo 
interrogato dovrà prendere la espresùone nel BÌgni- 
Gcato della prognosi della lesione, determinando cioè 
se qnesta avrebbe potuto risolversi in «n esito fa- 
Ule. 

Il sig. Kraus si dicbiara contrario alle opi- 
nioni di Henke in quanto, egli osserva, che secondo 
le disposizioni dei Codici, il Medico è obbligato a 
giudicare la qualità di una lesione confom^ ai prìo- 
cq^ dol Diritto Penale, dal che può amergerne la 
strana' conseguenza che il perito Medico trovigi co- 
stretto a dichiarare mortale una lesione che (ale non 
sarebbe pei resultati dell'arte sua: aggiunge di più 
che le massime della scienia medico>legale del 1813 
non Botid pià qndle dd nostri fenupi, tanto più cbe 
il Legislatore g<hi an colpo risolato aveva dichia- 
rato ìrr^vanti tutti i riguardi che fino allora si 
usavano, ed aveva con ciò portato nella pratica molte 
svantaggiose consegoenze. A tal proposito l'autore 
riporta BD <caso d^no di osservazione particolare. 

Importantissimo nella dottrina cbe trattiamo è 
ano scritto di Bracb. '°* L'autore comincia dal'di- 
mostrare il moHepItce significato della parola lenone, 
ed espone le diverse opinioni degli scrittori ioprA 
la divisione delle medesime; censura quindi (pag. 24} 
(senza però disconoscere i vantaggi portati da que- 
sto sistema) ì quesiti legaK stabiliti dai Codici Pms- 
nano e Btir arese, notando che nel primo di qaesti 
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un' inliera categoVia dì lesioni (ut plurimum mor- 
lati) passa inosservata ; che il perito medico spesso 
è astretto a risolvere negaUvamente tutti tre i que- 
siti, per cui ove non glie ne venga proposto un 
gnarto il suo rapporto è erroneo ed inutile: che lì- 
nalmente il calcolò della età deli' ofTcso, che natoral- 
mente appartiene alla individualità, spesso occasiona 
difettosi rapporti. 11 primo quesito che proponesì nel 
Codice Bavarese costrìnge il Medico, propriamente 
parlandola portar giudizio sulla lesione a secondadelle 
regole del DiiiUo dimodoché egli stabilisce (spesso 
con notabile estensione) il corpo di delitto , d^* omi- 
cidio: l'espressione adoprata dal Legislatore è, cauia 
efficace, la quale, come 1' altra, lesione, ha mottiplice 
e vario significato. Da ciò ne avviene che rìscontriu 
discordanza fra il Medico ed il Giudice tanto pi& 
che erronea è 1' opioione di Henke che la parola 
efficace debba riferirsi soltanto alt' azione fisica, man- 
cando affatto di fondamento le distinzioni' proposte' 
da .taluno pel caso in cui, per esempio, il ferito 
strappi la fasciatura. La distinzione Bavarese e 
quella di Heoke sulla connessione delle cause occa- 
Biofialì '"' è, secondo che afferma a pagina 32, io- 
detamioata e perciò stesso inadottabilev come 1' a(> 
tra, se nel caso di erronea medicatura, l'errore sìa 
-io senso positivo o negativo ; e piiì particolanneiile 
si estende a dimostrare che l' opinione comupemeotf 
accettata di non aver riguardo cioè alla sanabilità 
adoprando gli aiuti dell' arte, non debba andar con- 
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ììcssa allo stato attaale della scienza, nè tampoco 
della giustizia, e che Honke noa ha apportato chia- 
rezza di sorta alcuna nè relativamente alla missione 
del Medico, nè al signiGcato proprio delle ferite c«- 
tualmenie mortali (pagina 44). Una serie di osser- 
vazioni importanti e conformi ai bisogni della scienza 
sulle diverse specie di lesioni, e sui . rapporti* che 
interessano in qualche modo il loro eàto (rorasi 
n^io scritto di Brach. Per bene intendere lo stato 
aUnale della nostra scienza è dnopo ricorrere ezian- 
dio alla dottrina che non considera isolata la con- 
nessione causale dell" omicidio, ma sibbene unita coi 
priocipii che regolano la connessione infra i' azione 
ed il suo esito in altri congeneri delitti, come sa- 
rebbere per esempio lesioni corporali, l'incendio 
dobso, e simili. 

Uerìta qui particolare '*** attenzione la ingegnosa 
dissMtazione di Krag relativa al significato della 
parola conseguenza. Dice adunque l'autore'": con- 
Meguenza è il resultato di un'azione dell'uomo, e 
sotto tre diversi aspetti paò dessa Teoir considerata 
cioè — 1° Possono rìgnardarsì come consegttaue 
solo certi resultati cagionati dall'azione delittuosa — 

Paò il calcolo delta imputazione dell' esito non 
essere completo, in quanto al medesimo abbiano con- 
tribuito altre circostanze che Y agente non poteva 
facilmente prevedere — 3° Può finalmente esser con- 
siderata conseguenza dell' azione ogni resaltato che 
Tenga a reificarsi. Nella prima ipotesi pnò' avre- 
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nire che se A arreca a B una lesione in seguilo 
alla quale l'ofieao sarebbe venuto a moi-te, c talta- 
▼ia prima che questa si verìBchì B è colpito da un 
fulmine, si abbia soltanto il titolo di tentativo dì de- 
litto. Dalla 2^ ipotesi traesi la massima, che. per la 
constatazione dell' omicidio ntuna influenza esercita 
la circostanza o riflesso che 1' offeso avrebbe potato 
evitare la morte se avesse ricorso (cmpestiramente 
ai rimedi dell' arte. Ma allorquando la morte sia 
avvenuta in seguilo a cattiva medicatura ovvero a 
nef^genza massima imputabile all'ofi^, debbeu 
ansi tatto dtstìngaere sé si tratta di azioni positi- 
vamente dannose, oppure di negligenze "', e nel 
primo caso soltanto dee la morte esser considerata 
come indipendente dalla lesione. La 3> ipotesi deve 
essere considerata con molta ponderarione> avuto «- 
guardo alla massima che una conseguenza è tcdrolta 
il resultato di una serie infinita di forze coopera- 
trici e che niuno può calcolare sopra un esito qua- 
lunque, senza il concorno di favorevoli circostanze; 
che tutte queste forze agiscono a seconda delle Leggi 
immutabili di natura e quindi la connessione cau- 
sale è ueicessaria; che questa . ipotesi riguarda sol- 
tanto la constatazione del fatto e presuppoi» f esi- 
stenza di un vero e reale raf^rto di causa ; che 
il rapporto slesso si estende a tutte le forze della 
nature stale poste in aziono dal fatto dell' agente, 
senza riguardo se ciò sia arveouto direttamente o 
ÌDdiceltamedla; che-in ultimo allorché gopraggiunga 
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il fatto, anco di terze persone, l'agente, che dee ri-- 
spondere per tal modo delle conseguenze prodotte 
per opera di un terzo, sarà tenuto solo in quanto 
queste àzioni abbia provocate o io altro modo di- 
rette allo' scopo rimproverato. 

, Prima dì procedere all'esame di ciò che paò 
interessare la Legislazione e la Giarisprudenza, die- 
tro ì dati sperimentali ed i principi! esposti fìa qui, 
potrebbe esser utile passare a considerare ciò che 
praticasi in quelli stali nei quali !a Legislazione non 
accolse disposizioni siffatte, come sarebbero quei Co- 
dici Tedeschi che presero a modello la codificazione 
Bavarese, e veder qaindi ciò che è ritenuto dalla 
LBgi^akio'ne, dalla Giarispradeiiza, e dalla Scienza 
intorno alla dotlrìna sulla letalità delle lesioni. Co- 
minceremo dall' Italia, poiché in questo paese ap- 
punto, secondo accennammo in principio, furono fin 
dal Ilfedio Evo gettati i fondamenti della dottrina di 
coi ei occupiamo. Notevole è il fatto dì Napoli in 
cui fino dal secolo XVEI i Trìbonali, coatro il con- 
corde parere della ' Facoltà Mèdica rigettarono 
la, massima che ammetteva il riguardo alle condi- 
zioni individuali delf offeso per giudicare della leta- 
lità. Per tal modo nella Giurisprudenza Napole- 
tana venne ad essere accolto un principio assai 
rigoroso, essendo da questo conseguito "' che le pos- 
sibilità di gnarigiop^ o l' inflaeoza di. caase coope- 
ratrici come, per esempio, il cattivo stato di salute, 
niente poteva infliùr^ imperocché ogni consegoenni 
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dì UD* azione doveva essere giudicata a seconda d^le 
immatabiti Leggi della natura- stabilite dair Onnipo- 
tente, e non poteva nemmeno rigaardarsi alla com- 
bÌDazioDc casuale, c sarebbe stato anzi un' abuso da 
parte dei Medici qualora si fossero inoltrati a di- 
chiarare che r offeso avrebbe potuto con sìcurezia 
risanare. Fu mantenuto soltanto il riguardo pei giorni 
cosi detti critici. Quando nel 1819 si procedè alla 
compilazione del Codice penale» che prese a- mo- 
dello il Codice Francese, i redattori si attennero 
alla Giurisprudenza Patria, tanto più che questa fon- 
davasi sulle norme del Codice del Regno di Ita' 
Ha proniulgato nel 1806. Nel Codice di Napoli 
Qon si trova quindi, a proposito deir omicidio, nes- 
suna disposizione sulla letalità. Nei rapporti Aei Tri- 
bunali sul progetto di Codice si incontrano prege- 
voli osservazioni, come sarebbe per esempio nel 
Vo). m. pag. 36 della Collezione dei lavori nella 
quale alcuni Tribunali propongono noa disposizione 
tendente a stabilire giuridicamente un certo spazio 
di tempo, decorso il quale, l'autore di una lesione 
non fosse altrimenti tenuto responsabile dell' esito 
della medesima. In proposito alle lesioni, il Codice 
stabilisce "'che debba applicarsi la pena dell'omi- 
cidio all'autore di quella lesione infcniionale che 
abbia apportata la morte dentro tre giorni, e questa 
sia avvenuta per la natura delltt ferita; ma ove la 
morte sia slata prodotta non per sola natura della 
ferita, ma por caos» sopravrepula, iqi allora dee de-* 
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cretarsi la jpena stessa dimiDuìla del 1° o dei 2" 
grado; e quando finalmente la morte avvenga dopo 
40 giorni, la pena debbe esser diversa secondo che 
la conseguraza fatale è da ascriverai alla qualità 
della ferita ovvero alla causa sopravveonta. In molte 
decisioni della 'saprema Coite crìmiaale, nelle quali 
costantemente si richiamano i passi del Testo Ro- 
mano e fe massime dell'antica Giurisprudenza, tro- 
vasi stabilito il principio che non abbia ad aver 
luogo riguardo alcuno per la circostanza dello stato 
patologico in cui si trovasse l' oQcso imperocché, 
come già riconosce il Diritto Romano in ogni con- 
seguenza, in ogni lesione e nel loro esito influiscono 
' certe particolari ed iodÌTiduali circostanze ; non po- 
tendosi da alcuno stabilire quanto tempo avrebbe 
vissuto ancora l' offeso se non avesse sofferta la 
lesione. Uno dei quesiti ehe più frequentcaicote si 
proponevano quello era: se la morte fosse stata pro- 
dotta per lala natura della laiom, ovvero per cauta 
sopravvenuta, ed in ogni caso nel quale i Medici ri- 
tenevano qnest' ultima opinione, per esempio in caso 
di morte prodotta da pìeuretia sopraggiunta ad una 
leggera ferita ovvero da febbre gastrica suscitata 
dal metodo di vita o dai patimenti, i giudici atle- 
nevansi al più mite consiglio e diminuivano la 
pena. ""' Abbiamo dì sopra riportata una dqfisione 
interessante per la quale si stabilisce non esservi 
luogo a punire per omicidio l' autore di qndla le- 
sione che divenne mortale per colpa del Medico, e 
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adesso giova par ratamentare un atlro giudicato 
appoggiato a saggi motivi proferito dalla suprema 
Corte di Napoli nel 27 apr^e 1827 od quale è 
fissato la massima che nel caso di avanzata età del- 
l'offeso, la quale abbia impedito la guarigione che 
facilmente sarebbesi oUenata io un giorine, bod per- 
tanto ciò non debba valere ad escludere verso 
l' agente il titolo Ad delitto di omicidio. Questi prui- 
dpiì armonizzanti anco coi dettami ddia scienza me* 
dica si trovano trattati diffusamente in un' opera di 
Medicina forense, scritta da un Napoletano. "* Me- 
rita considerazione quest' opera in quanto ì' autore 
sostiene che il Medico, al quale suggerisce il retto 
giudizio secondo b sdenza, anuntuendolo di non 
immischiarsi in questioni giuridiche, deé presentare la 
distinzione delle lesioni mortali e non mortali, e risol- 
vere i quesiti dal punta di vista medico rqrartando 
. a tale effetto i relativi casi pratici. 

Notevole è in Toscana lo sviluppo della dot- 
trina sulla letalità delle lesioni, particolarmente per- 
chè in quel paese fino agli ultimi tempi mancava 
un Codice penale, per cui le decisioni crimioali di 
quei Tiibunali si distinguevano per esser fondate 
sdlle massime del Diritto Romano: iufatfi era regola 
accettala che i pareri dei Medici dovessero servire 
a dii^^ere ed istruire 1' animo dei giudicanti, non 
mai ad 'obb%aiIi. La Giorìspradcaiza Toscuift 
amm^eva eziandio la esdusione ddf addd>ito di 
omicidio allorquando la morte fosse aTTenula aldi 
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ih dei 50 giorni dopo la sofTerla lesiono. '" Niuna 
iofluenza eseratavano relalivameote al giudizio gai 
titolo di delitto dì omicidio le circostanze deDo slato 
morboso io cui si fosse trovato l'offeso, o della sna 
debolezza, nemmeno delle sue condizioni fisiologiche 
anormali, oè influiva poi sul grado della sua imputa- 
bilità il caso che quelle fossero dall'agente conosciute 
o previste. Quanto alla prova dell* inllaenza eserci- 
tata dalle cause l^li successive dislingaera la Gìari- 
sprudenza Toscana se queste erano di tale, natara 
da aver prodotta la morte, indipendentemente daRa 
lesione, ovvero se fossero state di tale specie dà 
avere con la lesione non già una connessione cau- 
sale indiretta, ma sibbenc esclusiva e diretta per 
modo che potesse ^bilìrsi che senza la lesione la 
causa letale non avrebbe epiegata alcuna efficwàa. 
Soltanto nel 1° caso, cioè quando alla ferUa soprar^ 
venga per esempio una piaga cancerosa non può 
essere ritenuto il tìtolo di delitto di omicidio — ma 
nel 2° caso il titolo stesso rimane ìovarìabUe. "° In 
rapporto all' influenza dell' esito infelice di una ope- 
razione di trapano, la Giurisprudenza Toscana, con- 
tro il parere di un celare Scrittore di Medicina 
Forense aveva rìteduto che quella circ(»taDza ma 
potesse in modo alcuno inOuire sul giudizio relativo 
al titolo di delitto. Del pari a proposito degli er- 
rori dietetici della cura medica difettosa, della mala 
condotta, per parte dell* offeso, sancirono i Tribunali 
massime di egnal rigore ; ma riconobbe però che 
4 . 
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queste circostanzo potevano esercitare una qualche 
iufluenza per diminuire la pena. 

Il nuovo Codice Toseano del 1853 (mosso forse 
dalle massinie dcì Codici Alemanni che fft& avevano 
incominciato a prevalere) conlione Dna disposizione 
simile a questi per rapporto al corpQ di delitto dell' omi- 
cidio la qaale armonizza anche coi principii ac- 
cettati dalla Giurisprudenza Toscana fino allora. Dal 
rapporto della Commisìiioiie Legislativa sul progetto 
di Codice sì rileva che le espressioni dell'art 307. 
Ckittnqw ha cagionato la morta faroDo scelto appo- 
sitamente per dimostrare cfae la causa della morte 
debbo esser sempre riposta nella lesione, ognorachè 
si tratti di constatare il delitto di omicidio; e del 
pari per lo spirito della Legge non può una lesione 
esser considerata come causa della morte se questa 
è avvenuta per 1' erronea cura praticata dal Medico, 
o per il contegno disordinato dell'offeso. La massi- 
ma dei 40 giorni critici inralsa .fino allora in To- 
scana non trovasi altrimenti nel nuovo Codice. 

Il Codice di Parma si riporta in gran parte 
al Codice del Regno di Italia ed a quello Napole- 
tano, ma riguardo al corpo di delitto dell'omicidio 
non contiene, speciali disposizioni. Tuttavia per le 
lesioni intenzionali susseguite da morte ha riguardo 
alla circostanza se questa avvenne dentro ì 40 giorni 
o dopo quest'epoca: ed iu questo 2° aspetto sì fa 
luogo ad una diminnuooe di pena (art 319.) Ha 
«guardo del pari al caso io cui la lesione abhia 
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portato la morte per .se medetiim. IHonfrontando la 
Giurispradenza dei Trìbanati ParmflDsi si rileva che 
le esptessioni della Legge per « medeaùna porgono' 
oticasione ai periti dell' arto di ricercare altrove la 
causa della morte, ed allorquando, per esempio, l'of- 
feso fosse afTctto da altra malattia, può avvenire che 
essi decìdano con somma facilità doversi in questa 
riporre la causa letale mcnlro le massime dei 
Tribunali sempre più dichiarano di declinare da 
qualunque responsabilità per avere ciecamente se- 
guito il parere dei Medici cbe nella presenza dì uno 
stalo morboso nell'offeso non hanno potuto esclu- 
dere la connessione causate. 

Il Codice Sardo adotta molte massime del Na- 
poletano, e nelle lesioni iuteozionali susseguite da 
morte agK art. 590 e 591 fa dipendere il giwlo 
maggiore o minore dì pena dalla circostanza che la 
morto sia avvenuta entro 40 giorni ovvero al di lò, 
e dall' altra pure se questa sia slata prodotta per la 
sola naturtn delle ferite ovvero per causa preesistente 
0 sopravvenuta, dimodoohè la Giurisprudenza non 
applica la pena dell'omicidio allorquando il ferito era 
affetto da qualche altra malattia per la quale, se- 
condo rojHQÌODe dei Medici, sarebbe venuto a morte 
io breve tempo. '** Anco il nuovissimo Codice Ita- 
liano per l'isola di Malta usa ti riguardo a pro- 
posito delle ferite susseguite da morte, se questa 
avvenne per la sola natura e le conseguenze natu- 
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rali dell'offesa óvvern per qualche caaia aocidenkiU 
«^aggiunta dentro i 40 giorni. 

Passando ad esamÌDare la LegislaziODe Francese, 
Tediamo che il Codice non contiene disposinone ^ 
eana sol corpo di delitto dell' omicidio, e che i Giu- 
risti Francesi non riconoscono la necessità delia me- 
desitna.~ Nelle invesUgazioDi, in caso di omicidio, si 
pfopongono al Medico assai facili quesiti, cioè, qua! 
fa la causa della morte e se di questa poterono eg- 
sere causa le sofierte lesioni; ma gli scrittori 'ài 
Hedicina legale in quella nazione riconoscono 
Medico l'obbligo non già di giudicare in aÒstra&o 
sulle lesioni, ma individuellement, ossia con riguardo 
alla natura particolare dell' oETeso ed alle circostanze 
in cui fa arrecata la lesione. Accade poi non dì 
rado che si ricerchi al Abdico quali furono le par- 
ticolari circostanze che portarono la morte, ovvero 
che ei da se stesso - riscontri, senza cbe siagliene 
stata fatta ricercai ^he per esempio in caso di una 
leggera ferita lo stato delT offeso è stato aggravato 
da errori dietetici, da cura medica difettosa, o da 
qualche propria e particolare condizione morbosa r 
ciò serve di guida al Medico che dopo aver tutto 
esattamente esposto, lascia al Giudice Z trarne le 
conseguenze: tQltaria si ritiene universalmente la 
opinione che per tutte queste circostanze, compresa 
anco la possibilità della guarigione, non si possa 
escludere il titolo dì delitto d' paiicidio, e si riten- 
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gono come superflue le distinzioni delle ferite se- 
condo che a pratica in Germania. Al pubblico 
orale giodicio i Mèdici tom ìntern^ati ad istanza 
del Procnratoro di Stato 09! modo suesposto e, p^r 
regola, forniscono pareri molti semplici: se la difesa 
si oppone alla costatazione del nesso causale fra la 
ferita e la morie e vuol questa ripetere da altra 
causa letale, come per esempio da errori commessi 
dal Medico 0 dall' offeso, fa chiamare un Medico ed 
oppugna alle deduzioni dei Medici fiscali. Nei casi 
ot& quali rimane provata l'influenza dì tali circo- 
stanze casuali 0 sopravvenute, la conseguenza è che 
il Giurì assolve ovvero atferma soltanto il proposto 
quesito eventuale, ovvero ammette, come ha fatto 
fino dal 1832, circostanze attenuanti. È notevole che 
nella redazione originaria del €odt P.émi in Frao- 
eia era disposto che se la morte dell' offeso' avTeniva 
depo 3 giorni {in seguito furono est«n a 40} non 
do»m applicarsi la pena dell'omicidio, poiché si 
ritenne che se la morte accadeva dopo queir epoca 
non poteva giustamente porsi a carico esclusivo del- 
l' autore della lesione. La proposta fu per altro in 
segnilo riformata. All' incoptro si estese in Frao- 
eia e prese vigore la opnionc cl«i Giurìconsnltì Ua-> 
liani anteriori alla Rivoluzione quella cioè, che 
voleva si avesse riguardo alla qualità della lesione, 
se mortale o no, poiché in caso negativo ed allor- 
quando sopraggìungevano altre complicanze, come 
per esempio gli errori nel trattamento coratiTo, non 
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si avesse a ritenere il titolo di omicidio se non quando 
la morte fosse avvenuta dentro 40 giorni dal di 
della lesione. Db ciò si rilera che nella doùrìna sulle 
lesioni la pena dipendè dalla circostania della 
morte accaduta entro i 40 giorni, e che anco aUnal- 
mente distinti Criminalisti Francesi sostengono 
come saggia questa opinione (contro la quale si 
elevA con sommo acume Haus '*') e ritengono del 
pari la massima che nella preesistenza di qualche 
malattia o nel caso di erronea cura medica non possa 
all' autore della lesione farsi addelnto di omicidio^ 
Singolare è il disposto del Codice Inglese in pro- 
posito. Una massima invalsa da secoli porta che al- 
l' autore di una lesione non può darsi addebito di 
omicidio se la morte non avvenne nello spazio di 
un anno ei un giorno computabile dair ^ca della 
sofferta ferita, coerentemente alla inveterata opinione 
dei giorni critici. Debbe inoltre esarar provato se 
la ferita era- mortale o no. Nel 2° caso pel disposto 
della Legge comune [coTimon law) c secondo la ri- 
soluzione del Giurì non si ritiene il titolo di omi- 
cidio allorché la lesione abbia avuto esilo fatale per 
trascaranza o per mala volontà dell' offeso, mentre 
il titolo è ritenuto anco quando la ledono sia dive- 
nuta mortale per febbre sopraggiunta, per cancrena, 
e anche per negligenza nell' apprestare i rimedi atti 
alla guarigione, inquanto che ia lesione stessa fu ca- 
gione delle cause sopravvenute {causa causati): e nel 
iBodo stesso si risolve il caso dell' offeso che fosse 
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aObllo ia una qoaltslie malattia in seguito alla quale 
sarebbe venuto soIlecÌlameD(e a morie. 

Per dare esalta idea della Giurisprudenra In- 
glese, è dì stretta ìmporlaDza il considerare i casi 
pratici e le decisioni proferite in proposito. £ prima 
(li tutto è necessario avvertire, a riguardo della pò- 
sizione del JUedico -di fronte al Giudice, che quegli, 
quantlo trattau di omicidio, a secónda della Proce- 
dura di il suo parere dinanzi al Coroner [Procura- 
tore di Stato] ma nel pubblico orale giudizio non si 
da lettura di una contestazione scrìtta poiché i Giu- 
rati prendono in esame soltanto i quesiti proposti 
dall' Àeéasa, e che emergono dal dibattimento stésso. 

L' azione quindi dei Medici in Inghilterra è 
cosi ben regolata, che eglino sono in grado di co- 
noscere a meraviglia la loro missione convinti 
come sono di esser chiamati in giudizio a deporre 
alla pari dei testimoni sopra quei fatti richiesti dai 
singoli casi, col risolvere i quesiti proposti ai ler^ 
mìni della scienza medica e della esperienza pur 
aocO) all' oggetto di porgere ai Giurati quelli schia- 
rìmentì che abbisognano di cognizioni tecniche e che 
sono necessari per dare un retto giudizio. Il Medico 
Inglese sa che tutte lo diverse distinzioni delle 
ferite adottate in Germania non servono a portar 
chiarezza alla materia che può sempre darsi una 
Mia e vera causa della morte- abhenchè altre circo- 
stanze abbiano cooperalo all' esilo fatale che nel 
caso di lesione snsseg'ulta da morte il Medico è chia- 
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mato a dichiarare scientìficameate qnali caose iodi- 
retUmente di morte Iia riscontrato oel caso, per 
esfflupio, emorragia, paralisi ec. ec. per passare quindi 
a dimostrare quali rapporti e qaale stato morboso, 
indipendentemente dalla lesione, abbia cagionata la 
morte, c quali cause secondarie siano sopraggiunte 
alla lesione e ne abbiano procurato l' esito foUle. 
Non debbono esser passate sotto silenrio alcune di- 
^sizioni Inglesi che spiegano utilmente la loro 
azione in questa dottrina secondocbè ha mostrato la 
esperienza. 1°) 11 disposto per il quale il difensore 
assiste alla discussione e propone i suoi dubbi con- 
tro il parere de! Medico, ed espone la propria opi- 
nione sulle minime circostanze prossime che possono 
avere importanza sul gindizio della connessione caih- 
sale. 9° IL disposo por cui i Gisrati che al^Mano 
qualche dubbio sulla connessione causale, per esem- 
pio riconoscendo che la morte è attriboibile al mal 
procedere o agli errori commessi dall' offeso, sono 
autorizzali a non riconoscere nell' imputato il titoto 
di omicidio, ma sibbeoe quello di violenza. E iì- 
nalmente la regola costante per la quale, ancorché 
i giurati lo dichiarassero colpevole di omicidio, i 
giudici applicherebbero a lui il minimum della pena 
che qualche volta è discesa ad alcuni mesi soltanto. 
So con queste regole di Diritto si confronta la Gin-- 
risprudeoza Inglese si rileva che come immutdiiH 
prìncipii solo i seguenti sono accettati. 1° La prova- 
che per mezzo dei soccorsi delTarte tempestivamente 
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apprestati sar8U>e8Ì potuta impedire la morte, non 

esclude il lilolo di delitto di omicidio. 2° Lo stesso 
dee praticarsi quando sì giunga a provare che 
ore si fosse adibita 1' opera di uno fra i più repu- 
tati medici sarcbbesi impedita la morte errerò 
che questa avrebbe evitata 1' offeso allorché avesse 
seguito il parere dei Aledici o si fosse sottoposto 
ad aaa opnanone. '*° 3° Lo stato patdogico oel 
quale si fosse trorato V offéso e che avesse prodotta 
la morto "' poco influisce sulla constatazione del de- 
litto ogoorachè sia provato che in seguito alla fe- 
rita lo stato morboso è venuto a peggiorare ovvero 
che la morie è stata accderata. "* 4° All' opposto 
non sì ritiene delitto di omicidio, se la morte è stata 
cagionata soltanto da erronea cura medica ov- 
vero 5** Se alta lenone si aggiunse un'altra causa 
letale inaspettata ed estranea al corso naturale della 
lesione atessa, per esempio il tetano e la cancrena 
nosocomica. "* 6'^ Per altro in Inghilterra è ovun- 
que riconosciuto che tutto dipende dalle circo- 
dame proBsime solla qnaHdere risponda U Hedico, 
mentre appunto su tal proposito ei trovasi in molta 
incertezza, non essendo dalla scienza forniti mato- 
rìali bastanti all' uopo di risolvere il proposto que- 
sito. Da ciò ne resulta che in simili contingenxe 
il Medico esperimentato ei attiene all'ormone pià 
favorevole al giudicabile, e od dubbio il Omà pro- 
cede piuUosto all' assolorionc. 

Egli è interessante di confrontare la Giurìspru- 



68 

denzB di Inghilterra con quella di Scozia '":e h' 
cilmente si riscontra essere la seconda assai più 
mite della prima. Negli sltìmi tempi si è cercato in 
Inghilterra dì rìonìre in on Codice tutte le diverse 
massime stabilite dalla Legge comune, ed il nuovo 
progetto di Legge (Bill) couticne per riguardo at 
corpo del delitto dell' omicidio le proposizioni se- 
guenti « Art. 53 » Chiunque ha arrecato una lesio- 
ne debbe essere tenuto di omicidio, ancorché l' offeso 
fosse in precedenza affetto da qualche - malattia pro- 
cedente da altre cause, ognorachè la lesione ba af- 
frettata la morte dell' offeso stesso. « Art 53 » Lo 
stesso si pratica nel caso in cui la lesione abbia pro- 
dotta una malattia susseguita da moKe, la quale 
sarebbe slata impedita coi tempestivi soccorsi del- 
l' arte. « Art. 54 » É caso da trattarsi ugualmente, 
quando alla lesione sia sopravvenuta una infermiti 
che ripeta causa dal cattivo trattamento. « Art. 55 > 
Il titolo dì omicidio debbe esser ritenuto sebbene la 
morte non sia stata conseguenza indiretta della ferita 
nè (art. 53, 54] della malattia suscitatasi in sequela 
di e&sa, ma ripeta invece la sua cagione dal trat- 
tamento della originaria lesionct ritenuto però che 
Io «tatff morboso o la malattia wili^ataii non ahbia 
eauia nella tra$omrateM*a. I Giudici Inglesi si dichia- 
rarono unanimemente contrari all'adozione dì que- 
ste massime positive come articoli dì Legge. 

I prìncipii di Giurisprudenza penale in questo 
rapporto vigenti nell' America 4el Nord sono oguali 
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a quelli Inglesi. Gli Scrittori Americani di Medicina 
Forense riportano gran copia di casi pratici e di 
decisioni relative. E da avvertire che general- 
mente nell'America del Nord prevalgono miti opi- 
dìooì specialmeote nel proposito di non ritenere il 
delitto di omicidio allorqaando la morte è stata pro- 
dotta da cause preesistenti o sopravvenute. Il 
progetto di Codice penale pel Massachussets con- 
tiene un voto interessante per introdurre nel Codice 
le massime della Legge comune in questa materia, 
e per determinare con regole iuvariabilì ì vari ponti 
controversi della Giurisprudenza. 

Il seguito della iiosira dissertazione è rivolto 
a comprovare le opinioni fin qui espresse ed a ri- 
portare i resultati del progresso fatto dalla scienza 
ad oggetto di trame prìncipii r^olatori per la Le- 
gislazione e per la Giurìsprodeuza. 



8BCONDA SBMOnnU 



La e^Kisizioiie fio qui fatta dallo svilappo. delle 
osservazioni Legislative^ scieniìlìche, e pratiche in 
riguardo al giudizio apprezzativo sulla letalità delle 
lesioni ne insegna, che dal tempo della forma scien- 
tifica assegnata ad esso specialmente da SLiibel fìno 
a che ÌDTalse lar Teoria susseguita alla promnlga* 
zioDe del Codice Bavarese, questo Rodino si fondò 
sulle massime che ìncontransi nel Diritto Romano, 
e quivi appunto si appoggiano le osservazioni dei 
Giuristi del medio evo, gli errori dei quali appar- 
tengono principalmente a quelli fira di assi efaa non 
intesero il significato dei princìpìi su cui si basa- 
no, ed ai Medici dell' epoca, i quali non ne promos- 
sero bastantemente la influenza, nè valutarono con- 
venientemente 'le necessarie distinzioni, e dettero 
quindi alla teoria una direzione secondo la quale la 
coDstalazione del corpo di delitto nell' omicidio di- 
veniva incerta per modo che si facilitava ai colpe- 
voli il mezzo di eludere le pene severe comminate 
contro gli omicidiari, invecechè difficoltarlo come si 
aveva in pensiero. Le chiare disposizioni inserite nel 
Codice Bavarese hanno per certo efficacemente con- 
tribuito ad elimioare le antiche questioni, o le disliii- 
liont confuse che incontravansi alla materia, per coi 
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era ben naturale che tntte le posleriorì Legislazioni 
prendessero più, o meno ad esempio questo Codice 
odia dottrina in proposito. Se jHruidesì ad esami- 
nare il corso della Legislazione Gennanica parago- 
nando le fatte esperienze coi progressi della scienza 
medica ci si presentano alia mente le domande che 
seguono cioè; le disposizioni del Codice Bavarese, 
B delle BBccessive Legislazioni si accordano col ponto ' 
di rista della mefficina, e con'le esigenze della Gin- 
stìna ? queste dispoairioni hanno portalo éeun pre-; 
giudizio? è egli sagg^ P aceogtierie io un Codice 
penalo? Secondo quali norme sono desse ntili? Per 
rispondere a queste inchieste è d'uopo riunire le 
disposizioni contenute nel Codice penale, e qnclle re- 
lative alla procedura criminale ad oggetto di poter 
proporre qneùti determinati ai periti dell' arte salar- 
iare ndÌB inrestigazionì sntt' omicidio. 

Se volgiamo poi le nostre osservazioni a quelli 
Stati, la Legislazione dei quali non contiene disposi- 
zioni di questa specie, bisogna confessare che dal 
silenzio di quelle Leggi nìun danno è derivato. I 
pratici della Francia, del Belgio, dell'Olanda, dell'In- 
gbilterra, e dell' Italia dichiarano che queste dispo-. 
sizioni' non booo deeideralnli, e che V amniìiustr»- 
zione della giustizia non manca dei materiati necessari 
ai giudizi anche senza dì esse, mentre anzi ove siano 
sanzionate possono seco trarre facìlmenlo una pre- 
giudicevolc coazione. ' Veramente in Francia non si 
ò provredalo abbastanza alla medicina Legale, ma 



Dna gran parie dei Medici francesi (la Francia non 
ha, com' è noto, medici fiscali) che impiegano la loro 
opera- nei procedimeoti crìniinali non sarebbero a 
mio parere indotti a Far. meglio qnalora esìstessero 
le disposizioni di cui si traila, mentre noi medesimi 
abbiamo prova cbc per 1' amminislrazionc della giu- 
stizia non mancano certo i necessari materiali. Se 
si confrontano le disposizioni del Codice Bavarese 
con quelle contenute nel Codice Prussiano, vediamo 
che questo si è contentato di una sola sanzione assai 
più breve, ed ha tralasciate mo^e delle dicbiaraiìoni 
conlenutè nel Codice Bavarese evidentemente capaci 
di portare all' errore. Nel 1848 in Baviera " furono 
per Legge abrogati gli articoli 143, 145, perchè si 
riconobbe eh' essi confondevansi con la teoria della 
prova giudiziaria adottata in quell'anno, e perchè 
non poteva il loro disposto accordarsi col giudizio 
sulla colpabilità rilasciato intieramente al Giuri; e se 
vogliano esaminarsi gli alti dei giurati dal 1848 a 
questa parte vedremo che la mancanza dì queste di- 
sposizioni non ha portato alcun danno. ' Anche net 
Begno di Annovcr dopo la inlroduzione del Giurì 
si notò, che una parte almeno dello disposizioni di 
Legge sulla mortalità si coimelteva alle regole della 
prova giudiziaria, e che la loro valutazione doveva 
esser rilasciata intieramente libera. Vi sono anche 
dei motivi intrinseci che consigliano di tralasciare 
V adottamento delle disposizioni Bavaresi, e la espe- 
rienza, la quale è maestra ovunque le proposte del 



Legislatore si attengono ai deKami scientiricì, ha or- 
mai giudicalo su tal proposito. II Legislatore, ap- 
punto come avvenne in Baviera nel 1813, deve aK 
tenersi ai principi], teoretici dominanti all' epoca della 
compilazione del Codice, cioè deve adottare quello 
opÌDÌODÌ che hanno a loro favore l'autorità dei più. 
notabili fra ì cultori della scienza, come ì pìiì alti 
alla intcrpetrazione delle Leggi, riserbandosi poi 
d'introdurre lìmilazioni, e distinzioni a seconda che 
r incessante progresso della medesima mostri erronea 
una teorìa, che inoaazi reputavasi la migliore. H 
L^islatore Bavarese volle abrogare V antica teorìa 
con tutte le relative distinzioni, e divisioni saltale-, 
talilà della lesione, e volle eziandio stabilire che non 
si facesse più luogo come per ìi> innanzi al giudirio 
sulla constatazione del corpo di delilto nell'omicidio 
con riguardo alle circostanze, se la lesione portò 
alla morte soltanto per la natura particolare dell' of- 
feso. o ae coi aoccorsi dell' arte questa potevi ve- 
rosimilmente impedire, o se finalmente la morto 
avvenne perchè insieme con la lesione si unirono 
altre cause, e complicanze. Per ottener questo scopo 
fu inculcato ai Medici, ed ai Giudici di non aver 
riguardo alcuno alla mortalità, nel significato in cui 
ìnteodevasi, ed applicavasi precedentemente, e die in 
conseguenza {coù venne a dichiatarsi in senso giu- 
rìdico) la leeone doTOSse considerarsi ^me letale 
se nel caso era stata «ansa efficace della inerte. Per 
FjiggìuDgere con maggior precisione l'intento, $oa 
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iiD tratto di penna si abrogarono come irrilevanti 
tutte quelle osservanze cbe fino allora erano state 
scropolosaDoente seguite dai Medici, e dai giarìstt 
nel giadicare delle lesioni. Il Legislatore avrpJ)be 
dorato in .qael caso, adoprando espressioni appar- 
tenenti all'arte salutare, scegliere quelle più certe, 
e più determinate, mentre all' opposto passò inosser- 
vato, che talvolta gli stessi uomini della Scienia 
anuettooo ad una espressione certa un diverso si- 
gnificato, come appunto laddove disse, che si con- 
siderasse come mortale la lesione che era stata causa 
efficace della morte; e che questa es^ssione, ed il 
conseguente abbandono di tnfti i quesiti elevati in 
proposito dai periti dell' arte abbia portato a degli 
errori dì fatto assai rilevanti è cosa rimarcata or- 
mai dai pratici del foro ' , non meno che da quelli 
della Scienza medica. ° Per tal modo il medico ri- 
cercato del suo parere secondo queste norme, è 
portato ft eonfendera assai foeUmente l'arione lenra 
con la morte che n'è seguita, ed invece d'investi- 
gare tutte le conseguenze probabili, e possibili della 
lesione, accoglie agevolmente una relazione causale 
fra questa, e la morte, laddove forse un medico 
d' esperienza a lult' altra causa ascriverebbe il tristo 
resultato. Ogni medico bisogna che riconosca essere 
la espressione caus<t efficace assai incerta, e ind^r- 
minata * , principalmente perchè questa parola -non 
può esclnsiTamuite riferirsi ali* anone fisica, mentre 
noto è d'altronde, che alle Tolte è d'aopo portare 
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la osservazione sugli effetti fisici della lesione, come 
allorché 1' offeso caduto in delirio commettesse qual- 
che atto cbe Io poifuse alla morte, stracciando per 
esempio la 'fasciatnra. * 

I! desiderio del Legislatore d' eliminare fe anti- 
che erronee distinzioni sulle lesioni dotte luogo, come 
avvertimmo di sopra, a scegliere pel Codice Bava- 
rese la eipresaione letale ia senso ^aridico; ma se 
vuole imporn al medico qnesto eignilìcalo egli sarà 
tolto fuori della sfera delle sue cognizioni scienliiì- 
che, ed il perito dell' arte invece dì portar giudizio 
sopra una leeone a seconda dei dettami della scienza 
sua, sarà costretto a seguire i principli del Diritto 
penale, che spesso trovansi in opposizione col si- 
gnificato tecnico della parola mortale. ' Il Medico 
adoprerà qaesta parola nel senso della prognosi della 
lesione, cioè riferità che la medesima per la sua 
qualità, ed a seconda delle conseguente probabili 
porterà verosimilmente l' offeso alla morte. ' ' Così 
neir ipotesi d' una lesione non grave dopo aver fa- 
sciato l'offeso, od applicati quei medicamenti con- 
sigliati ^all' arte, riferirà che la lesione con è mor- 
tale, e se tuttavia morte ne segua, rimarrà fedele 
al primo giudìzio assicurando che per se stessa non 
ora tale da portare alla morte, e che questa è so- 
Iiravvenuta per circostanze s[)eciali che allora sol- 
tanto soiKisi potute conoscere. Siccome peri' avanti 
il giudizio dei Medici fondato sopra mere possibilità 
arerà porto caasa a parecchi abusi, il Legislatore 
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volle iu queir aspetto stabilire che non dovesse aversi 
riguardo alcooo alla circostanza che la morte io 
nmili casi poteva essere impedita mediante H soc-' 
corso deir arte. S' iliasia il Legislatore toa questo 
provvedimenlo, avvegnaché «iun medico di capacità 
vorrà giammai porlar giudizio sopra la sanabilità 
d' una lesione senza aver riguardo alla qualità di 
essa, non meno che a tatto quello di cui ne am- 
maestra in simili casi la fatta esperienza- La espres- 
sione della Legge porterebbe i Medici all'errore 
c darebbe luogo a consigli infondati secondo i qnalt 
il meno accurato Medico lascerebbe facilmente inos" 
servata la qualità della lesione, e la valutazione delle 
particolari circostanze, le quali iti alcuni casi pos- 
sono portare la morte. I Legislatori, ì quali con tanta 
premura vollero eliminare dall' oso il concetto me- 
dico della htalìlà, illusero se medesimi, e adoprarono 
ossi pure nella sostanza questa parola nell' antico 
significato, cioè in quello tecnico. Cosi quanto ai colpi 
mortali dati in una rissa il Codice Bavarese a 
gli altri che lo hanno copiato, contengono in propo- 
sito la disposizione che ove sul corpo dell'ucciso- 
riscontrìnsi piti lesioni, alcune delle quali di natoA 
mortale, ed altre nò, gli autori di queste ultimo deb- 
bano esser puniti a seconda delle regole prescritto 
per le lesioni corporali. Qui riscontrasi la espres- 
sione non mortale, che non può esser presa io senso 
diverso da quello che ad essa fu assegnalo dai Mct 
dici iniMDzI la compilazione del Codice, lo che vuol 
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dire che sì deve procurar dì stabilire la qualità della 
lesione con rìgaardo ai dettami della Scienza, ed 
agli ìnsegnameati della esptrieoza ad oggetto di de- 
cidere con maggior sicurezza se la lesione della 
qnale trattasi avrebbe potuto portare alla morte. 
Quindi se A in una rissa riceve da B una ferita 
in an braccio, la quale regolarmente curata è lungi 
dal porre nel menomo perìcolo Is vita dell'offeso, 
e ne riceve poi un'altra da C nella regione polmo- 
nare, ed in conseguenza di quest* ultima viene a per- 
dere la vita, il medico dovrà sostenere quanto a B 
cb' egli non è autore d' una lesione mortale. La espres- 
sione « mortale » è dunque adoprata quivi in senso 
diverso da quello che riscontrasi nell'art. 143 ove 
parlasi della constatazione del corpo di delitto uel- 
r omicidio. 

La disposizione tanto generica della Legge porla 
naturalmente al pericolo d' avere rapporti insufficienti 
allo scopo che si prefìsse il Legislatore, il quale 
volle togliere la eccessiva mitezza fin' allora adottala 
coi riguardi che avevansi alle circostanze successive 
alla lesione, o suscitate dalla medesima alle quali 
soltanto attribuivasi la morte. Per ottenere ciò il- 
Legislatore Bavarese scelse questo modo di espri- 
mersi a che nel giudizio sulle lesioni ntun riguardo 
doveste aversi alla circostansa, che la morie fosse 
stata prodotta da altre cause intermedie ancor- 
ché suscitate dalla stessa lesione »; il Codice di Ba- 
den parìò dì caute intermedie proTenienli dalla leaio- 
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ne; quello Austriaco di cause intertnedie sopraggiunte 
casualmente, per quanto occasionale in qualche modo 
daDa lesione. '* Il Codice AnnoVetese, qnanto (itia 
ìnflaeiiEa delle cause ìatermedie, adotta la locazione 
del Codice Bavarese, aggiungendo però che la morte 
non deve considerarsi come conseguenza della le- 
sione, ove possa mostrarsi con alquanta probabilità, 
che ona cagione successiva alla lesione di sua na- 
tura non mortate fu quella che tale la rese. Inoltre 
la esiwessiooe a causa intermedia » non è stala scelta 
molto a proposito, imperocahè (tralasciando anche la 
osservazione che una soltanto dev' essfer la causa 
delia morte, e che la cosi detta causa intermedia o 
ò la vera cagione della medesima, ovvero apparticn 
come tale al corso, ed alle conseguenze ordinariti 
della lesione) i medici comprendono sotto quebUi de- 
nominazione più e dìrerfle inflnenzé, di modo che 
la espiressione osata dalla Legge, come troppo ge- 
nerica, porta naturalmente all' errore, e per mancanza 
delle convenienti distinzioni dà luogo ad opinioni, e 
giudizi dì gran lunga insuflìcienti allo scopo, per 
esempio la cangrena nosocomìca, il cattivo trasporto 
degli ammalati, b strapparsi le fasciatore per opera 
del mal^ stesso, la sopravveaìeeza del telano c 
simili, verranno ordinariamente designate con la pa- 
rola i( cause intermedie » senza eseludere la possi- 
bìiitii, che queste circostanze portassero ad un di- 
verso giudizio. Preghiamo il lettore di confron- 
tare te diverse distinzioni falle a proposito delle 
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-'.ìfcostanzé clie ponno saccedere alla lesioné, con le 
ispressioni usate a questo proposito dagli scrittori 
idi' arte salutare, per esempio da Schurmayer 
Biicker '^ Bischof ", Santiwy ad oggetto di per- 
suadersi quanto difibrenti siano ì punti di vista; ì 
Medici riconoscono la necessiti di adottare delle di- 
slinzioui fra le vere, e proprie cause intermedia, da 
alcuni chianiata eooptrairioi, e le cireoptanxe casuali 
estrìnseche " designate da allrì Medici col nome -di 
effetti di r-flaxione, conseguenze dannose prossime, e 
casualità. La retta intenzione del Legislatore, quella 
cioè di spiegare il rapporto della- espressione cause 
iiilerm^e, per meno di arvertenze determinate, ao» 
si raggiunge nell* applicazione praflea appunto per- 
chè r espressione stessa è troppo indeterminata. Se 
■I Legislatore Bavarese con la espressione a cause 
intermedio suscitate dalla lesione » e quello di Ba- 
den con l' altra « prodotte dalla lesione » vollero 
significare quali cause intermedie niente debbano in- 
fluire sulla constalazioBe del corpo di delitto Del- 
l' omicidio, allorai a qoai^ sembra, ^fiei Legidatori 
immaginarono certi casi, che certamente non tro- 
Tansi risoluti con sicurezza dalla spiegarione che se 
ne fornisce; non avvertirono che si danno molti altri 
casi pei quali le espressioni non sodo scorta sicura, e 
«he vi «ODO molte indagiiiì da £irsi, alle quali può- 
giungere b stato attuale della scieuza, apecialmeote 
fra le pìà comuni quelle sulla influenza della Pioe- 
inia, sulte cagiooi del (efwo, e s^tra la erisipèla. 
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Ore si dtcfaì&rì adanqne che (a sopravveDifflua 
del tetano è stata occasionata dalla lesione, ovvero 
che il delirio, in un' accesso del quale 1' offeso ha 
strappato le fasciature, o si è gettato per la finestra, 
è stato prodotto dalla lesione, allora il giudizio mo- 
dellato sopra un rapporto di questa specie, che il 
Tribnaale è forzato ad accettare, porterà alla con- 
seguenza di punire come ooiìcida l'autore di una 
lesione per niente affatto letale. E sarebbe senza dub- 
bio agire con manifesta ingiustiiia, allorché in molli 
di quei casi venisse in seguito a resultare che il 
tetano ebbe causa -dalla poca nettezza, ovvero dai 
gravi disordini àfAV offeso, oppure che il detirio de- 
rivò appunto dallo stato di grave concitazione d'ani- 
mo, c dalla condotta irrequieta che suol riscontrarsi 
io un terzo almeno degli infermi per lesioni. E che 
ancora la espressione « «e la causa intermedia stata 
oceoBionata dall' asiotu commessa » non sìa stata 
scelta troppo a proposito già fu spesso avvertito dai 
Medici poiché seguitando questo concetto si favo- 
risce soverchiamente la estensione dei fatti rìleontt 
come oraicidii. Dato che A ferisca leggermente B 

10 un piede, e che questi non potendo camminare 
speditamente sia sorpreso per via dal temporale; per 
ripararsi dalla pioggia si rifugia sotto un' albero, sul 
quale ven^do a cadere uu falmine, B rimane ac- 
ciso. La lesione n'è stata senza dubbio la causa 
occasionale, ma ognun vede quanto sarebbe ingiusto 

11 punire A quale omicida. 
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Soprattiltto pericoloso i il sanzionare una disposi- 
zione giuridica sull'influenza delle cause intermedie, 
nei casi in cui trattisi di una Itisionc sQiim gravità, 
e. cagionata senz'animo d' uccidere, che di per se 
noA potrebbe portare a letali consegaenze, le qoali 
sono derivate unicamente da compUcaiize suscitate 
dal metodo di cura medica. A questo proposito pos- 
sono servire di schiarimento due casi recentemente 
aTTenoti. 

In Inghilterra un nomo in una rissa fu gettalo 
-a terra da un altro. Nella caduta avendo battuto il 
gomito ne riportò una lesione, per cui il braccio ri- 
mase ancbilosalo. Qualche tempo dopo l'offeso aTeva 
recuperata la salate, e soltanto non aveva potuto 
riacquistare intieramente 1' uso del braccio. Alcuni 
mesi in appresso volle consultare i chirurghi del- 
l' Ospedale, ì quali distesero il braccio sulla mac- 
china conforme indicava la scienza loro; ne seguì 
l' infiammazione al gomito, per cui essendosi pra- 
ticato un salasso, sopravvenne Ja complicanza d'una 
«rìsipèla, « l'offeso moii" li Giudice naturalmenle 
non tralasciò d'osservare quanto sarebbe stato in- 
giusto r applicare la pena dell' omicidio a colui, che 
gettando a terra quell' uomo aveva porto causa occa- 
sionale remote alla di lui morte. In Austria nel 1854 
avvenne il caso seguente ^ : un nomo ricevè in una 
rissa due ferite: la prima nella parte anteriore del 
capo, r altra nelT osso coronale sinistro con rottura 
del medesimo per cui ne segui uno stravaso eslerao 
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con in6ammazione della meninge,- in seguito alla 
quale dopo 29 giorni dalla ferita I' offeso venne a 
morie. Diverse erano le opinioni dei periti medici 
io questo proposito; era cognito che la morte dii 
pendeva dalle cause intermedie. Nel rapporto orale 
i periti medici interrogali dal Presidente dicbìara- 
reno che la fmta all' osso coronale era ìnTero gra- 
vissima, e tale da porre 1' (^eso in perìcolo di' vita, 
ma che tuttavia questa non era stala la causa esclu- 
siva e necessaria della morte la quale dovea ripe- 
tersi dai metodo dì cura negletto, e dai disordini 
commessi dalt^ offeso ipedesimo. Altri lUedìcì dichia- 
Tan»io che essendo aTTennta la infianmiazio&e della 
meninge, sebbene la cura doiT fosse stata ÌDtrapresa 
oiergicamente, tuttavia ne sarebbe seguita la guari- 
gione se non con certezsa almeno con probabilità. 
Reaallava dai rapporti che il forilo pochi giorni 
dopo il fatto aveva potato uscir di casa, e che di- 
sprezzando le prescrìzioDÌ mediche abbandonandosi 
a disordini dietetici, non usando riguardi di Borta 
aveva anicilala la infiammarione dalla quale era poi 
provenuta la morte; per cui il Tribunale, conside- 
rando che questa doveva ripetersi dalle sopravvenute 
circostanze imputabili al defunto anziché derivanti 
dal fatto del giudicabile, gì' irrogò la pena della le- 
ttooe grave, e non già quella ddl'omìddio. .Al- 
tronde anche il oorso dèli pratica foresse del B^do 
di Aonover o' insegna a seconda deKa dispoBidooe da 
noi esaminata esser - cosa rantaf^ìosa il non ssn- 
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ziouare ginridicamenté disposizioni reUtireallecaose 
interniedic. L' aggiunta contenuta nel Codice Anno- 
vcrese in fine della proposizione deve significare che 
non si ba da attender troppo al perìcolo d' una so- 
verchia estensione nel disposto sopra le cagioni ùi- 
termedie, e che deve {Nrocedersi con molta dubbiezzir 
nei rapporti di questo genere; ma secondo il De- 
Bothiuer ** la premessa e la conclasione debbono 
prendersi dai fondamenti medesimi, e qaesl' uilìma 
non deve riferirsi alle circostanze indipendenti dalla 
lesione, e formar quindi ua' antitesi di quei casi di 
cui parla la premessa: a senso di Leonbardt in- 
Tece 0011 pnò esistere antitesi ni certi casi come per 
esempio, an tale è colpito da un sasso, ciò non Io 
porterebbe alla morte; il colpito peraltro precipita 
in una balza, ovvero cade, e si annega nel fiume; 
questo è un caso cbe non può classarsi fra gli altri. 

Tuttavia è d' uopo convenire in ogni ipotesi, che 
ad onta delle due proposizioni possono darsi molli 
casi da non attribuirsi nè alla premessa, nè alia 
conclusione. 

Agginngiamo che se ad onta delle- dispourioni 
da noi accennate, ed inserite io alcani Cadici i Me- 
dici accurati e di cosdenn non si lasciano tedmre' 
in errore dalle espressioni troppo generiche, o in- 
determinate, e fiomÌKOBO esatti raf^rtì, « se i Tri- 
btuurii penetrano nel vero spirito della Legge, • si 
nnifonnano al ponto di rista del progresso della 
scienza, forse emaneranno giudicati incensnrabili; se 
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non cbc 1' autore di questi stantì, dopo il 1813 
epoca della promulgazione del Codice Bavarese, ha 
avato occasione di osservare le relazioni mediche 
modellate sulle norme delle nuove Leggi, ed ì gìa- 
dicati criminali proferiti ali' oppoggio di esso, ed ha 
'dovuto convincersi che in un gran numero di casi 
queste disposizioni tanto generiche agivano assai 
sTantaggiosamcnle, portavaDO a non valutare le mi- 
nime circostanze, ed a non stabilire il corso esatto 
delta malattia, per cui davano luogo a rapporti in- 
fondati, ed a sentenze troppo severe, e principal- 
mente traevano seco 1' effetto di far ritenere in molti 
casi con troppa facilità il fatto dell' omicidio a ca- 
rico deir imputato. 

Conosciamo bene la obiezione confortativa " che 
si adduce in proposito, quella cioè che se le accen- 
nate disposizioni sono state adottate troppo estesa- 
mente ciò riguarda soltanto la constatazione del 
fatto dell' omicidio, ed il conseguente giudizio sulla 
cosi detta ingnUatio jun«, giacché non facendosi 
.motto sulla misura della responsabilità dell'imputato, 
e sulla pena meritala, ne avviene che, ritenuto pare 
il fatto dell' omicìdio, il colpevole a seconda ddle 
circostanze è punito per omicidio cdposo, e spesso 
anche và immune da pena. 

Ha di questa dichiarazione non possiam chia- 
marci sodisfatti, avvegnaché sia insufficiente a for- 
nire esatta nozione del delitto d' omicidiOi e contra- 
dica toollre alle idee invalse da secoli in questo 
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proposito, non cbe al cognito significato coniane 

delle espressioni, ed alla coscienza popolare par'an- 
co; il che naiuralmente porge occasione a conse- 
guenze dannose alla moralità del popolo, e trae seco 
sentente rigorosissime, le quali sono affatto fuori 
della necessità per la repressione dei delitti. E (ìnal- 
tnente se ^Tviene che l' incolpato sia condannato sol- 
lantó alla pena dell' omicìdio colposo, ciò si verifica 
unicamente in quei casi, nei quali la inchiesta prova 
laminosamente, cbe non vi fu in esso l' intenzione 
d' uccìdere, e che la morte non ripete in niun modo 
cansa dalla non letale ferita arrecala all' offeso, per 
cui ognun vede quanto ingiosto sarebbe il punire 
r incolpato con la pena dell* omicidio. Per formulare 
un esempio immaginiamo il caso, che l'azione pu- 
nibile consista in uno schiaffo, ovvero in un pugno, 
col quale sia stato gettato a terra un corissante, e 
qaesto venga in seguito a morire per effetto della 
caduta, o di altre particolari circostanze. Anche que- 
sto omicìdio dietro il rapporto del Dfedìco si riterrà 
dall' accasa come colposo. 

L'analisi completa di tulli i possibili casi non 
menochè Io sviluppo della intiera dottrina su questa 
materia non può essere oggetto d' una dissertazione 
da Gioroale ; può tuttavia non riuscire affatto inu- 
tile lo esporre brevemente alcnni dd importanti 
fondamenti riportandosi ai progressi dell' arte sala- 
tare, ed allegando i vari capi di diritto occorsi in 
proposito. Lo scopo nostro à di provare, che ente 
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disposizioni particolari, corno quelle contenute nei 
Codice Bafarese non sono da lodarsi. Se il Legi- 
slatore voleva innuovare qualche cosa, doveva iioiì- 
tarsi a dichiarare che la cooslatazione del corpo, di 
delitto nell' omicidio si ha allora soltanto, che si ri- 
conosca nel caso essere stata caasa della morte la 
riportata lesione; anche questa proposizione può tut- 
tavia esser fuor dì luogo, poiché non vale ad istruire 
nè il Medico, nè il Giudice, i quali altronde, se periti 
nella scienza loro, giungono alla cognizione del vero 
anche senza di essa. 

Premettiamo come il signor Krug " , che la 
propmizione fondamentale può aver luogo in tutti 
quei delitti nei quali si presenti il quesito, se allor- 
quando un determinato effetto trovisi in connessione 
di causa con un* azione illecita debba procedersi alla 
ricerca della massima decisiva per ammettere la con- 
nessione causale modesima. 

I. Paò un determinato avvenimento esser consi- 
derato conseguenza d'un' azione, e così esser rite- 
nuto con essa in connessione causale, allorché qae<- 
sta azione a seconda delle Leggi naturali che agiscono 
sui di lei efletLi, si presenta come cagione di essi 
nel senso appunto, che dietro il corso naturale delle 
cose l'effetto avvenuto poteva essere una delle con- 
segaeuze dell' adone medesima. 

a) Qui dev«si eonBidarare cfaa ove sia talvolta 
posta in attìTità una forza, la di lei adoDe produce 
sranpre a seconda delle Leggi naturali un certo, a 
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determinato effetto, ed il resultato proveniente da 
questo naturale corso bisogna riguardarlo come una 
conseguenza di qbdla forza posta in attività per 
meiKO doli* azione commessa. 

ò) Questa massima ò decisifa allorché la fona 
posta ÌD attività viene ad acquistare maggior vigore 
per alcune circostanze, le quali si riscontrano in 
queir oggetto cui è af^licala la forza, ovvero allor- 
chò circostanze mere accidentali hanno portata la 
forza stessa ad altro effetto, ed a dirczioae diversa 
di modo che aldna ad esaminarsi* se l' obietto del 
delitto sotto r influenza di queste circostanze alle 
quali è estraneo abbia ad esser tenuto responsabile, 
se la forza posta in attività prodotto abbia un'effetto 
insolilo, ina tuttavia naturale. 

c] Se nel corso drgli eirelti d' un' azione per la 
quale è slata posta io attività una forza, un'altra 
forza sopraggiunga, la quale naturalmente parlando 
non era conseguenza delta (Mima, e tuttavia, qne^ 
nuova forza produca un determinato avvenimento, 
desso non ha da considerarsi qual coaseguenza della 
priiDii l'orza, e quindi in connessione causale con la 
medesima, avvegnaché l' effetto prodotto dee im- 
potarsi esclnsiramenle all' ultima forza di coi sì 
parla. 1 *' 

d] Ove prima del)' uso d' una forza ne fosse stata 
posta in attivilù un' altra, la quale pel naturale suo 
corso dovesse produrre un determinato effetto, an- 
corché questo siasi manifestato dopo I' uso, o l' ap- 



piicaziooe della seconda, questo cfTelto non pertanto 
debb' essere attribuito alla priiaa. 

e) Il quesito se noa forza abbia prodotto nn de- 
terminato effetto non paò esser risoluto, se non avuto 
riguardo alle speciali circostanze del caso, le quali 
in parie si riferiscono all' oggetto contro il quale è 
stata diretta la forza, in altra parte alle circostanze 
estrinseche sotto l' iulluenza delle rjuali fu commessa 
r azione delittuosa. 

II. Questi principii per giudicaro della connes- 
sione causate servono mirabilmente atle ricerche sul 
corpo del delitto nell' omicidio, e sulla connessione 
causale fra la lesione, e la morte. Vedremo in se- 
guito come nella pratica gitidiciaria Scozzese l'ap- 
plicazione di questo principio abbia seraplicizzato, c 
facilitato eziandio la investigazione, ed il giudizio 
nei processi d'omicidio. !' 

ni. É cosa sostanziale la ricerca d'un fonda- 
mento sicuro per la distinzione tecnica del quesito 
relativo alla connessione causale, allorquando il me- 
dico del Fisco ha dinanzi agli occhi il cadavere dì 
quello, la cui uccisione ha provocala l' inchiesta. La 
piìk sicura base è pel medico quella di determinare 
[cooforme prescrive saggiamente la procedura Ao- 
fltrìaca qnal fu nel caso la cagione della morte ** 
(com' ò naturale deve intendersi della causa patolo- 
gica, poiché il medico nell' esprimersi dichiara se la 
morte ripete causa dalle lesioni come per esempio 
da quelle del polmone, della midolla spinale, o del 
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cerTello], ovvero se è proveouta da altre circostaaie 
resultate dalla lospezione anatomico-patologica. 

Se Togliamo gettare lo sguardo soUe pià recenti 
ìnTcsUgazioni mediche ci è dato accorgersi che 
ì rapporti degli uomioi dell' arte sono per lo piìt 
fondati su falsa base, ove vogliasi pure porre a cal- 
colo il dato speculativo per il quale siamo ammae- 
iUatì esservi anche quanto al cadavere certi pro- 
cessi fisico-chimici la importanza dei quali non paà 
essere intesa né valutata convenientemente se il Me- 
dico fiscale non ha perfetta cognizione di tutto quello 
che si riferisce al corpo umano tanto in stato di vita 
come di morte. " Conosciamo per esperienza quanta 
grandi alterazioni sopravvengono in alcune malattie, 
e quanto sono duhbi talora anche i rapporti dei Sie- 
dici sol giudizio decistro della causa della morte 
ed è d' uopo quindi provvedere, acciò i Tribunali non 
abbiano tanto spesso a ricevere inesatte relazioni. 
Molte malattie che prima d' ora non si conoscevano, 
e che frequentemente sono causa della morte non 
possono esser riconosciute senza certe microscopiche 
indagini come per esempio la nsfrilide Britannica ", 
i pigmenti cerebrali {pigmenlen in Gehirn) sullo 
quali il poco esperto Medico può rimanere completa- 
mente ingannato. 

Allorquando il Medico abbia trovata una bas« 
sicura per la causa della morte, è suo dovere por- 
tarsi ad esaminare per quale stato morboso siane 
più specialmente derivata la morte aecioèperfiogosi; 



oTven» per emorragia, per tetano, pet pioemia, e 
quindi dere rivolgersi ad investigare le caose di 
queste saccesstonì morbose in modo da patere esporre 
chiaramente e completamente il corso, e gli acci- 
denti della malattia, come per esempio la ricaduta 
dell'ammalato, la grave perturbazione dell'animo, i 
disordini dietetici ecc. — Ciò compiuto, occorre 
eh' ei diriga le ricerche sulle lesioni interne, ed 
esterne che si riscontrano ne! cadavere, e sulla in- 
lluenza che 'queste lesioni bauDO potuto esercitare, 
misurando ianaod tatto, se dalle speciali oiroostaoze 
in cui fa commessa 1' aziono, possa riteoerm che de 
qoeste lesioni siane derivata la morte, riguardando 
particolarmente all' organo, o alla parte del corpo 
efiesa, nonché aUe invesligaziiMii, ed esperienee scien- 
tifiche sai oataralé corso, ed esito della lesione. E 
dopo qoeslo esame, occorre che il Itfedico conosca 
esfesameale tutte qu^le circostanze, nello quali fu 
arreoflda la lesione *V e le wttora particolare del- 
r offeso ad oggetto di stabilire in seguito, quale 
influcn/.a possono avere esercitala queste circostanze 
sul corso, e sull' esilo della lesione. E iinolmeiite la 
precisa' investigazione dee portarsi - a vedere qaal 
causa letale, o quale slato morboso «sistesse ** nel- 
r offeso air epoca della lesione, e qatti circostanze 
si aggiungessero, per esempio per la località ove il 
nwdesìmo fu deposto", per il mezzo di trasporto 
adoperato, per le privazioni soQerle dall' ammalato, 
per r azione d' una terza persona, per il metodo di 
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«ura medica ecc. ; ed io lai modo è sperabile di oU 
leaere esalti, e fondati rapporti dai quali posM de- 
samerai equo gìadizio approEzativo delle cause della 
morte, e della loro connessione caasale. 

IV. La connessione caasale fra la lesione, e la 
morte, e quindi il corpo di delitto dell' omicidio, deva 
esser ritentila se anche la lesione abbia portata la 
morte solo al seguilo della natura particolare de^ 
r offeso, senza che siavìsi aggiunta qualche circo- 
stanza io virtù delta quale per ' ogni altra persona 
cfae fosse stata priva di quella dì^sìzìon^ la le- 
sione medesima sarebbe stata risanata senza pericolo 
alcuno. Ciò diviene in modo particolare assai im- 
portante se i' organo offeso riscontravasi di forma, 
o posizione anormale (per esempio il cranio debole, 
ovvero il cnore io posizione ionormale) opparo se 
l'pfièso aveva in 'se qualche speciale disposirione, 
pec cni la lesione che per altari sarebbe stata senn 
pericolo, in esso invece direime irttde, come avver- 
rebbe in colui che fosse sommamente disposto alle 
emorragie. 11 principio secondo il quale la parti- 
colare natura dell' oQcso non contrasta alla consta- 
tazione del corpo di delitto consiste nello stabilire 
che io ogni misfatto " la riuscita dell' azione dipende 
dalla individualità dell'obietto, e cbe 1' efiéUo di una 
forza impiegata a danno altrui deve esser giudicata 
a seconda delle speciali qualità cbe rìscontransi nel- 
r obietto offeso, ed eziandio nel non tralasciare la 
ricerca se questo venne a moriie appunto per. la 
6 
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natura sua particolare " tanto {>iù che la salute, e la 
robustezza dell' uomo non può dirsi giammai atso- 
liUamente buona **, ma riMielw rtltOhmuntt ** tale, 
per cai anco la testone da esso sofferta 'der^ esser 
^udicata con rigoardo ai rapporti a lai relativi. 

V. Secondo ffnesti principi! deesi pur valutare 
r influenza dell' età, del sesso, e quella ptn% dello 
alato fisico, e morale Bel qoale ritrovaraai l' offeso; 
tal sarebbe ad esempio s'egli era in stato d'obbria- 
cbecn (MH&pIeta, orreto «e trovavasi oppnsso da 
patemi d*aithno per precedenti disgraziate vicende. 
11 cwao, e l'esito della ledode saii quindi dietro 
fjuesle norme assai svariato, e tornerà talvolta utile, 
tal' altra dannoso al giudicabile; sarà utile quando 
trattisi per esempio di un giovine nel quale le le- 
sioni corporali presentano poco perìcolo^ sarà dan- 
noso qouido trattisi invece d' una douna^ ma non 
per questo sarà cambiata la risposta al quesito; se 
il corpo del delitto dell' omiddlo ma reramente con- 
statato. 

VI. Allora qaando sìa ritenuto il corpo del delitto 
nell'omicidio, è duopo aver riguardo *" alle circostanze 
ooeasiooaU sotto l' influenza delle quali dee» portare 
giodirio deSa lesione, avvegnaché desse possono es- 
sere slate di tale natura da avere di per loro eschi- 
sivamente cagionata la morte dell' offeso, la quale 
non sarebbe avvenuta per la lesione, inquanto non 
iwesentava alcun perìcolo. Le circostanze occasionali 
|>os4onQ essere intritwehe, ddia specie cioè, di 
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accennale al N" IV. (per esempio 3e l' oEfeso era 
affetto da qualche malattia cronica) orrero eslrtn- 
»iche *' dìpeadmti, per esemplot dalU tocalilà ore fa 
commesao il delitto odia quale dominasse qualche 
pericolosa malattia o qualche miasma capaci 1' una 
c r altro dì rendere letale la più leggera ferita 
come pure se la località mededma fosse molto di- 
stante dall'abitato per cai difficile riascisae 1* otte- 
nere soccorso. Ed a questa categoria debbono pure 
.essere aggiiuile le circostanze ohe seguono cioè, il 
tempo, per esempio nella notte in cui più difficil. 
mente si ottengono i soccorn delTarte, la stagione, per 
esempio il gran freddo o Y eccessivo calore ai quali 
sìa stato lungamente esposto 1' offeso. 

Per risolvere il quesito d se ed in qaal misura 
l'agffl^ sia responsabile diesilo a, ò importante 
distinguere per rapporto sdie circostanze in cui fu 
commesso il deliUo, se 

a) Y agente conosceva queste circostanze, da lui 
però non occasionate, che aumentavano il perìcolo 
e le adoprò a conseguire il suo fine delittuoso **, 
ovvero se egli medesimo le occasionò appositamente. 

b) Se queste circostanze esistevano senza sua coo- 
porarione e qaaatenqne dall'agente conosciute, egli 
QOU ne usò couie mezzu a raggiungere lo scopo. 

c) Se queate eiveoslaitte medesime erano inco- 
gnite all' agedtc^ aè potevano da lai essere facilmente 
prevedute. '* 

Nei casi della prima, e seconda categoria focile 
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è il ravvisare la dolosa intenzione delP agente come, 
per esenapio, nel caso b può ritenersi il primo grado 
della colpa, mentre nell' ipotesi acceoala a o sono da 
valutarsi cause attenuanti a favore dell' incolpato; ma 
per altro quanto al gìndizio della connessione cau- 
saljB fra la ledone e la morte il rapporto è ugnale in 
tuU! e tre i casi, ed il Medico interrogato dee dicbia- 
rare che la causa della morte si ripete dalie circo- 
stanze det caso in cui fu arrecata la ferita. La pre- 
senza di altre circostanze le quali abbiano accresciuto 
il perìcolo non pa& togliere la connessione cansale, 
poiché n tratta qai di decidere se, a seconda delle 
leggi naturali, la forza adoperata e posta in attÌTÌt& 
dall' agente, sotto la inQuenza di quelle date circo- 
stanze, abbia veramente prodotto 1' effetto letale, ed 
il Giudice quindi riterrà il corpo del delitto del- 
l' omicidio. 

VIL Importantissimo è il quesito a quale in- 
fluenia abbia sul giudizio della constatanone àA corpo 
del delitto, la circostanza che la morte avrebbe potuto 
essere impedita mediante i soccorsi dell'arte, appre- 
stati [empeslivamenle e da mano esperta. » 

È chiaro che tale ricerca non interessa soltanto 
il delitto di omicidio, ma anco [àù frequeotemeate 
I' altro delle lesioni corporali, imperocché i ddotì 
Codici fanno dipendere la misura della pena com- 
minata, dalle conseguenze della ferita, valutando' cioè 
il caso in coi questa abbia astretto al letto 1* oSeso 
per 20 o 30 glonii, o lo abbia reso inabile aU'eser- 
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cizìo del proprio mestiere rendendo storpio , per 
esempio, un detenuinato invidao. 

Neir antica teoria anco quando il dditto d'onai- 
ddio era slabiiilo, solerano talvolta i difensori pren- 
dere a sostenere che allora quando in quei casi fosse 
stato adoperato il ministero di un più abile Medico, 
ovvero i soccorsi fossero stati apprestali con mag- 
giore prontezza, o n fosse ricorso alla operazione 
straordinaria della trapmaxione, la morie sarebbe 
sarebbe stala impedita, ed era del pari Teramente 
assurdo il vedere talora i Medici dichiarare non le- 
tale una lesione solo perchè in altro caso identico 
potè ottenersi la gaarìgione, mentre era d' altronde . 
nolo che la prognosi doveva essere sempre afavo- 
revole sìa che dovesse fondarsi sulle esperienze par- 
ticolari del Medico, sia sulle massime della Scienza 
non riscontrandosi i casi di guaritone se non che 
nette storie mediche narrate in qualche trattato. ** 
Per evitare appunto colali dispute ì Codil i " dichia- 
rarono categoricamente che non dovesse avere in- 
fiueoza alcuna sul giodizio appreziativo della letalità, 
la prova che la morte in altri simili casi era stata 
impedita, o nel caso presente si sarebbe potuta im- 
pedire coi soccorsi dell' arte. Con lai mezzo sem- 
brano sparile tutte le questioni, mentre però il solo 
Codice Bavarese all' articolo 144 dispone " « cbe 
il corpo del delitto nell'omicidio non deve essere 
ritenuto se la lesione divenne mortale in seguilo a 
circostanze sopraggiunte posteriormente » La Legge 
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adduce in esempi, senza volerli tuUi enumerare, Un 
metodo terapeutico positivamente dannoso, an'ope- 
ratione chirurgica pericoIoM e letale, e simili. 

Il prmcipio sai quale ri fondavgno queste dispo- 
sizioni era completamente giusto. Se non può sca- 
sarsi r incendiario, adducendo che la casa non sa- 
rebbe slata ridotta in cenere allorché si fossero 
apprestali i soccorsi pii!l prontamente, tanto meno 
colui che arrecò la lesione potrà impedire che sì 
ritenga il corpo del delitto d'omicidio, se dedusse 
in seguito che la morte «aiebbe sMa fac^mente ioH 
pedita cogli aiuti dell'arte. Sfa all'incon^ il togliere 
affatto tutte le necessarie distinzioni proscrìvendo 
ogni riguardo agli aiuti dell' arte, come spogli di 
qualunque influenza, può non sembrare strettamente 
giustificato in un Codice. 

Già Burdach. che si espresse molto detiagliata- 
meate stabili moltiplici distinzioni, e Bergmann 
si avanzò tanto da negare qualunque inflaenza agli 
aiuti dell' arte salatare. Negli aitimi tempi BScker 
in proposito della mancanza dei soccorsi Medici ha 
dichiarato che per questa il corpo del delitto nel- 
l' omicidio non può essere alterato nemmeno se l'of- 
feso da se medesimo se li appresta, poiché secoqdo 
BScker it non curarsi anco nelle più fiere malaUie 
è tanto giuridicamente legittimato che il Governo 
permette e giustifica perfino l'esercizio dell'Omeo- 
patia. " Soltanto laddove an' operarione chirurgica 
erronea o dannosa abbia r«so mortale la lesione, al- 



87 

lon è, secondo la soa <^ìflìotic, che il perito deve 
separare dalla responsabilità dell' imputato la morte 
dell' offeso. 

Secondo l' ultima teoria di Irate " dee tenersi 
ragpouBabile l'agente se non [«orride ai aoecom 
Medici. V offeso ha cwtainealtc verso se stesso il 
dovere morale di procurarseli, ma tale dovere non 
cade sotto la saozioue della Legge, e d' altronde per 
la trascuranza dell' offeso non debbe essere scusata 
quella deir latita, e questi è amianto immane da ddpa 
alkwa quando f offeso ricusi i soccorn che gli ven- 
gono offerti. *' 

Fra tutti ì moderni scrittori, Brach soltanto " ba 
attaccato questa nuora disposizione degli ultimi Co- 
dici ed ha mostralo la ddHiteua dei fondamenti su 
cui si appoggia. 

Quanto a noi siamo persuasi die nè il nostro 
LegisUtore qÌ mdlli Medioì e (puristi f qnaUI eeoo- 
sconff la scienza della Legìslanone» siano giunti 9 
comprendere chiaramente il significato della dispo- 
sizione surrirerita in tutta la sua eEtengione. — Di- 
videndo in più parti i quesiti da proporsi nei casi 
di accusa di omicidio o di lesione, non sarebbe dif- 
ficile la prora che la negligenza nell' appre^re i 
relativi soccorsi dell' arto produsse l'esito fatale d^ 
lenone e quindi nell'animo dei Giarati ^rambbe 
sempre il pi& mite connglio. ** 

Il pià cornane princ^ cine* al concludere sulla 
mancanza ief^ aiuti nudici " porta anco a ritenere 
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che l'incolpato nou ha dirìUo aleono da sperìmen' 
tare se ToSìeso da se medesimo ai procura i soc- 
corsi migliori dell'arte per coi renda assai meno 
fatali le consegnense della lesioae. A aoi sembra 
che circa al quesito riguardante H corpo del de- 
litto con possa cadere in esame ciò che t agente 
vorrebbe o potrebbe esigere, perocché qnesto rien- 
tra nel calcolo giuridico delle conseguenze sulle qua- 
li, in rapporto alla connessione causale, si arresta 
il Medico nel suo rapporto, determinando cioè qoal 
fu la causa della morte, se la lesione corporale ot- 
Tero la malattia di 20 giorni ec. ec. e prova quindi 
findove questa conseguenza possa ritenersi come 
effetto ed in connessione causale con la ferita ; dì- 
poi seguitando il corso della lesione fino al suo esito 
completo non tralascia di notare quali complicanze 
■ieuo sorte, allontanandosi dal corso naturale delia 
leiioiie medesima, e se finalmente T esito fatale iàtha 
ascrìversi alTaver tralasciati affatto ì soccorsf del- 
l' arte, ovvero ad averli ritardali o amministrati con 
poca diligenza. Per consegaenza l' esperto Medico 
neir esporre completamente l' andamento della ma- 
lattia si troverà spesso in grado di stabilire che b 
lesione in quel caso non fu la causa deli' effetto, ma 
che questa dee [Huttosto ricercarsi nella mancsota 
dell'uso di quei mezzi che l'arte suggerisce per 
risanaria. Ua se vuol parlarn di ciò die spetta al- 
l' agente, il fondamento riferito di sopra può con- 
veoire soltanto allorcbè questi abMa toloto che 
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V efietto segQÌssc, mentre avrebbe potuto impedirìo 
coi soccorsi dell' arte, e qaìndi la sua decisa volonfft 
era contro i mezzi che poteraao allontanarlo. Ma 
il principio non serve nel maggior namero deixasi 
un quali gli agenti non ebbero- affatto in mira Io 
scopo: a colai cbe in tuia rissa feri l^gemente il 
sno avversario non può certo addebitar^ la mala 
volontà di impedire che sìangli appresati i aoccorsì' 
dell' arte, imperciocché egli desidereri che. sì porti 
gindizio sulla connessione causale a seconda dd con- 
sueti rapporti dì vita, c si abbia eziandìo r^uardo 
alla relazione normale, secondo la quale un ferito, 
se non è idiota od iniquo, per spingere le conse- 
guenze della lesione all' estremo lìmite, si adatti a 
peggiorare il proprio stato ricusando dì ricorrere 
a quei mezzi di salate che l' arte suggerisce io casi 
simili o disprezzando i consigli Ad Medico non 
eseguisca quanto gli viene prescrìUo. Se qui l'agente, 
cbe sa d* avere comune con l'offeso ** l' interesse cbe 
la ferita presto risani si abbandona alla fidacia che 
appunto r offeso nulla tralasci dì intentato a que- 
st' uopo, ed esige cbe i mezzi di salute ai quali sì 
rìcoTra non abbiano ad essere danoosi " , non deàdera 
se non qaello die è gia^, ed è quindi su gue- 
st' aspetto cbe dee formarsi il giudizio del delitto 
commesso. Dall' avere permessa la cura omeopatica 
se ne deduce con BScker il principio che la man- 
canza assoluta dei soccorsi dell'arte non poò eset- 
cìlare ìoflueaza alcana sul corpo del ddìtto Dell'orni- 
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cidio. — Non ci conviene il prendere atlesao « r«- 
gioDare sulla efficacia dell'Omeopatia; certo è per 
altro che 1' avere adoprata una cura di questo ge- 
nere,, non può equipararsi precisamente all' avere 
a&tto tralasdato di ricorrere ai socootsÌ dell'arte. 
V offeso che ha fiducia in questo metodo cnrativo 
si assoggeUa ai rimedi ciHisìgliati dall' arie, nè può 
dirsi che egli abbia ricusato di ristabilire la propria 
salute. Il quesito poi, se nel caso di applicazioDe 
della cura omeopatica, questa sia stata utile, ovvero 
aM)ÌB procurato alla lesione un esito fatale che non 
avrebbe avuto se si fosse ricorso ai metodi allopa<- 
tici, rientra insieme co^i altri nella ricerca sulla 
influenza obe possa avere sulla costatazione del corpo 
del delitto dell' omicidio l'erronea operazione prali" 
cata dal Medico. Ala anco seguUando il punto di vi- 
sta della Scienza modica e la congrua appreziaàone 
che m^la l' Omeopatia, ^li è gioito U non mwir 
tere che allorquando un folto abbia requisito il 
ministero di un Omeopatico, in questo suo metodo 
curativo soltanto consista la causa della morte la 
quale avrebbe potato essere impedita valendosi del- 
l' opera di un Al^mtìco. 

Per procedere con giutlezu Ca doo^ distingpere 
i casi che seguono: 

1" Quando il Bfedìeo, dietro la iapeiiooe prati- 
cai», rìeonOTce ijella lesione la cauin ddia morte, sia. 
questa avvenuta per la propria sua natura o per le 
complicanze successivamente sviluppi^ o pw il 
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corso ordinario delle Lc^gi ualurali. è inatile H ii- 
chiarare che coi soccorsi dell' arte lar^best forse 
potuta impedire; dò coDMgoeiitBineDto, una tale di* 
chìarazione può avere influenza alcuna sulla costa- 
tazione del corpo del delitto nell'omicidio, partìco- 
larmentit se il referto medico si fonda sull' esempio 
di altri casi consimili nei quali avvenne la guari- 
gione, ovvero sulla speranza di ottanere questa etri 
mezzo di qoaldie- straordinaria operazione par esem- 
pio quella del Trapano nelle lesioni della testa, av- 
vegnaché in tali eaù il ritenere costatato il corpo 
dd delitto ha bene il suo Tondamento, mentre si ha 
la certezza che a seconda delle Leggi naturali la 
lesiono avrebbe portato alla morte, qaindi il dichia- 
rare che qqesta sarebbe stata pouiòilmenta impedita 
non poi^ che una poaii&ilità dipendente dall' incnn- 
tro di favorevoli resultati e dalT esito felice della 
cara adoprata poiché in simili operazioni di dif- 
ficile riuscita ragionevole è il timore di sfavorevole 
prova, per esempio nella trapanazione, e consegueo"- 
temente sarebbe assurdo il non far constare del de- 
litto di omicidio fondandosi sopra la mera possibi- 
lità "'di un resultato favorevole della operazione 
medica. 

2^ Se all'incontro il Medico dichiara che la 
morte in quel caso fa prodotta da circostanze che 
allontanandosi dal corso naturale della recata lesione, 
la quale per la sua qualità, aqco senza le pariico- 
larì circostanze in cui avvenne, non avrebbe seco 
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tratta la morte, e se il Medico che ha osservato 
l'aiidanieDto dalla lesione alla morto, stabilisce cbe 
questa è stata cansata dal dod avere adopnti i soc- 
corsi dell' arte sahilare i quali avrebbero eertamnte 
portata la guarigione, specialmente qaando ciò sia 
imputabile al contegno dell' offeso che abbia ostina- 
tamente ' ricusato di far uso dei rimedi che venì- 
vangli apprestati, iu tal caso non può dirsi che U 
lesìODe sia stata caasa della morte. Ciò si verifica 
speciatmente quando 1' offeso da leggera ferita per 
malizia per caparbietà ovvero per idiotismo o 
indifferenza ^* ricusa di usare di quei rimedi statigli 
apprestati anco senza la presenza del Medico, e si 
contiene io modo da opporsi alla sua guarigione re- 
sistendo anco agli sforzi della natura. Più difficile 
è il gindizio nel caso in cui l'ofiÌBSO rìcasi. aperta- 
mente di eseguire le prescrizioni mediche. 

Egli è evidente che in questo aspetto uiun fon- 
damento ricorre per non ritenere il corpo del de- 
lilto se la lesione fu causa della morte; tuttavia 
questo può venire a mancare ove si trovi che questa 
soltanto fu la causa dell' esito deplorabile che tale 
non sarebbe stato per la natara della lesione, ove 
r offeso il qade sapeva che in quel caso i soccorsi 
dell* atte sarebbero stati ntili e necessari ^' ed avrebbe 
potuto ottenerli con luUa facilità " , tuttavia li ha ri- 
cusati. 

3° Se r offeso dopo essersi assoggettato alla cura 
medica ne disprezza le pFeacrizioni, slracciando per 
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esempio la fasciatura, in allora il rapporto del pe- 
rito dell' arte dichiarerà che la caosa della motte si 
ripete dall' emorragia suscitata dall' offeso medesiino, - 
lo che se non fosse avvenato, non avrebbe certa- 
moDle portato alla morte. " In questo caso non pad 
ritenersi constatato il coipo dd delitto perchè la le- 
sione non fu caosa della morte ma questa fa con- 
seguenza di nn fatto che non era succedaneo al 
naturai corso della ferita medesima. può influire 
sol giodizìo relatìvo la circostaDza che il ferito de- 
venne a qoell' atto volontaiiamente o in no accesso 
di delirio prodotto anco, se si roggia, dalla lenone 
stessa 0 da altra causa ^° avvegnaché niun Medico di 
coscienza può ardire di decidere con sicurezza qual 
parte possa avere avata a suscitare il delirio la ir- 
ritazione dell' animo contro il feritore unita al pen- 
siero dei danni sofferti come, per esempio, la defor- 
mazione, la perdita dei boni, ovvero l' essersi adirato 
contro gli iafennieri, o- 1' avtx ricevuto nna notizia 
addolorante e simili, per modo che la lesione sia 
causa remota del suscitato delirio. 

4" Se la relazione medica stabilisco che la morte 
ha la sua causa in una circostanza che non appar- 
tenga al corso natarale della leùone di per se stessa 
non letale, e che la letalità è stata prodotta dalla cura 
o dalla operazione medica, non essendo in tal caso 
riposta la cagione nella ferita nè la causa occasio- 
nale ripeta origine dalla medesima, non può ritenersi 
constatato il corpo dd delitto dell'omicidio. Ingiù- 
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stamente si deciderebbe che l' agente dovesse sop- 
portare le conaeguenze del proprio fatto delittuoso 
sai fondamento che la cura medica conseguo necessa- 
riamente alla lesione, perchè senza quest' ultima non 
sarebbe stalo occasionato 1* uso di alcun metodo 
cursGro} e del turi Barobbe conbrarÌD all'equità ** 
I' ammettete la distinzione fra le operazioni mediche 
positivamente dannose e la negligenza- per parte del 
Medico neir adoperare quel metodo di cui gli in- 
comberà per obbligo l' af^licazione, ed accordare il 
gindìào negràro soltanto nei primo caso " poicEiè 
frequentemente i daniù positivi si complkano con 
le negligenze *' e talvolta quest' ultime sono la causa 
del danno " per cui in ambedue " i casi la cagione 
della morte è riposta in una circostanza suscitata 
Dppunto dal Medico e non appartiene aflalto alle con- 
seguenze naturali della lesione, non potendosi dire 
cbe questa abbia spiegato i suoi effetti al seguito 
dtilki fiegligeoHt del Medico. 

5° Ninna influenza può avere sulla coaslatazione 
del corpo del delitto la prova (quando non sianvi 
complicate circostanze cbe facciano rientrare il fatto 
in una delle suindicate categorie) che la morte sa- 
rebbe stata impedita raedianle ma cara medica pra- 
ticata con ma^ior perìzia ed energia, imperocché 
contro una causa letale riscontrata nella lesione può 
riuscire assai indeterminata la valutazione della pos- 
sibilità' di impedire la morte, avuto rigoardo alla 
località " ore la lesione medesima arveaiie, per cui 
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se be indorrebl» la moBsima che noo dovesaero ri- 
ipaitniars! spese di sorla per affidare la caira del- 
r offeso al pià abile fra i Siedici conoBCÌati. 

Vili. Fra le questioni ebe più fìreqaenteoMDld 
sì propongono havTi la seguente « quale influenza 
possa esercitare sul giudizio di constatazione del corpo 
dì delitto uno stato morboso esìstente nell' offeso 
all' epoca della lesione b — Anco in questo caso il 
rapporto del Medico dee fondarsi sulla investigazione 
fatta circa la causa della morte, da quale morbositi 
essa proTeoÌTa» da qnaU c^wni ripeteva origine Io 
stato morboso e fin dove poteva considerarsi causa 
del medesimo la ferita arrecata : qui pure è duopo 
distinguere i casi con precisione. 

1" Se il Medico dichiara che ta causa della morie 
e lo stato moiboso ebe V ha prodotta A slato l' ef- 
fetto della lesione, per esemiùo, perchè l' infiamma- 
zione suscitata da questa produsse in seguito la can- 
crena, ed allora il corpo del delitto di ooiicidio è 
provato. Se dopo questo sul corpo dell'ucciso si 
riscontrano i segni di qualche morbosità, per la quale 
ancorché non gli fosse stala arrecata !a ferita, l'of- 
feso tuttavia sarebbe morto in più o meno tempo, 
non ostante questa circostanza nulla pa6 variare alla 
constatazione delT omicìdio. Difalti la lesione è in 
questo caso indubitata causa della morte e lo slato 
morboso porge soltanto una possibilità di essa poi- 
chè se anco nell' ucciso si riscontra, per esempio, 
malattia polmonare o diiposizìone ai colpì apo^etici 
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per cui si possa giudicare clie non avrebbe avuto 
lunga vita, siccome il Medico non può determinare 
r epoca precisa della morte, così non può negarsi che 
r offeso avesse il diritto di vìvere quanto la natura 
lo permettesse e cwsegaeatemente la vita abbreviata 
per mezzo d^ ferita costituisce appaofo il delitto 
di omicìdio. 

2° Vale il principio medesimo anco qaando lo 
stato morboso che esìsteva nell' offeso all' epoca della 
sofferta lesione ne abbia peggiorala la condizione e 

10 abbia coodotto alla morte come se per esempio 
fosse affetto da lue venerea. '* Qui la causa, della 
morte è la lesione, quindi debbe essere ritenuto il 
corpo di delitto dell' omicidio, come del pari negli 
altri casi in cui potesse anco provarsi che la morte 
avvenne per ì disordini o per lo stalo di ebrietà 
dell' offeso, il qaale ove si fosse trovato in favore- 
voli e oùgliori circostanze secondo ogni probabilità 
non sarebbe stato, condotto alla morte. 

3^ Differente è T ioflaenza che possono eserci- 
tare le altro condizioni morbose che hanno un corso 
indipendeole affatto dalla lesione, poiché in questi 
casi la morte che ne avviene non è già causata dalla 
lesione, ma sì riscontra invece nello stato morboso 
preenslente alla ferita medesima. A questo proposto 

11 ciinfronto dì varie mediche relazioni ne ammaestra 
che le investigazioni della Scienza sono assai difet- 
tose, per, cui il Medico è indotto a ritrovare facil- 
mente la connessione causale fra la lesione e la morte 
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e a dichiarare il preesistente stato morboso causa 
uDÌca del peggiorameDlo^i condizioae nell' ofieso; e 
ciò è originato annuito da questo cfae molti Medid 
non conoscono alcane nuove malattie nè tampoco i 
mezzi receotemente adottati per giangere allo scopo 
di queste investigazioni che soli possono far discao- 
prire con certezza la vera canaa della morte. La pro- 
va della prima asserzione rien fornita dalla eoA detta 
Nefiitida Brìlannica circa la qaale le ultime sco- 
perte hanno portato a stabilire che dessa frequente- 
mente, abbenchè non arrerlita, dissolve l' umano 
ot^anbmo e quando abbia raggiunto uno stadio de- 
tcrminato ne è inevitabile la morte. E per ambedue 
le proposizioni, ove se ne ricerchi la conferma, la 
troviamo nella malattia del Pigmento *° {pigmente) 
la quale condste in certe piccole macchie saognigDe 
al cervello, la presenza ddle quali attesta la lesione 
cerebrale, e quando da queste, abbenchè causa della 
morte, non siane derivata copiosa emorragia torna 
difficile qualche volta ravvisarle osando anco una 
investigazione -microscopica. Nella stessa guisa può 
esswe che esistano, quali cause di morie all'epoca 
della lesione, certi stati morbosi come, per esempio, 
se l'offeso era stato avvelenato e la complicanza mor- 
bosa suscitata dall* azione del veleno fa causa della 
morte " o se questa avvenne indipendentemente dalla 
lesione per una malattia al midollo spinale o per 
infiammazione del tubo gastrico, per mossa di gran 
^aotiti di vermi, per intrecciamento degli intestini ** 
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per un apostema al cervello per qualche malattia 
prodotta dall' abuso delle bevande per idropc in 
forza qaale l' oBeso è indnbìlatainente prossimo 
a morte **, per tubercolosi " e generalmente quando 
ritrovasi per causa e coodìzioue morbosa in duo stalo 
patologico nel quale prossima e certa siane la mor- 
te. " Assai oscuro rimarrà il rapporto medico allor- 
ché questi dichiarerà che la malattia preesistente fu 
causa della morie indipendentemente dalla lesione, ma 
ti^vìa è sempre possibile do retto giudìzio dietro 
le indagini mediche più accnratamente pndicate 
agnorachè si sappia cbe ogni offetto di ona deter^ 
minata malattia ha uu corso regolare e certo a se- 
conda delle Leggi della natura, che non filò essere 
Tarlato per una lesione cbe sopravvenga (potendo 
anzi alle volte la leeàone dilanonaxe la morte che 
sarebbe sot^aggionta piiÌL presto) di modo che f espwto 
Medico ove sia risoluta di seguitare l' intiero anda- 
mento ddla malattia dallo stato morboso alia ferita 
ed agli effetti dell' aiione dì questa sulV oi^aoismo, 
sarà in grado di decidere, con tutta probabilità cbe 
la cansa della morte si riscontra piuttòsto nella ma- 
lattia preesistente ""' che nella ferita. 

4** Più oscnri aoao quei casi ad qaalì è stabi- 
lito cbe r offeso soffHva di una malattia che prese 
sviluppo dalla lesione, nei quali casi il Medico sia 
chiamato a dichiarare se per essa l' ammalato sia 
TeoDito a morte prima dei tempo "", per esempio se 
r offeso era aSeUo da .un cancro, da usa walaUia 
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polmpoBn ovvero da iatreeci^niento dì intestini. AIh 
bìamo saperìormente dimostrato che queste circo- 
staiizc q^Ué quali st £b ìao^ a dichiarare soUanto 
la poissibiuta' della prossima morie, senza che ne 
venga dimostrata la probabile prossimìlà o la lon- 
taoaqz», tolgono tanto poco alla costatazione del corpo 
di delittp quanto le condizioni relative alla na^ira 
particolare delTofl^ madesinio- 

B (quesito a| eptah (anco per gindiuaria ìb^dot 
zione) 4ee rìsppndere {1 Medico è soltanto questo: 
se la pioi^e, ancorché debba ascriversi allo stato 
morboso preesistente, sia stata accelerata per la s&< 
pravvenienza della lesione. Nel caso affermatiro dee 
ritenersi il corpo del delitto; ma a questo proposito 
«^Ti^lldùwo da abili Medifii dov'ersi portane grave 
riflesso ciò, essendo molto difficile il ileteraàoste 
con ^icnrezza quale influenza possano avere «vate 
sullo stato morboso le couseguenze della ferita, come 
sarebbero la emorragia, la scossa risentita dall'or- 
ganìsou), le uecessarie prescrizioni relative alla cura 
della lesione dimodoché spesso il Me^co trovasi 
in ouo dato di dubbio da farlo procedere con molta 
cautela prima di sentenziare che la lesione affrettò 
la morte. 

IX. Le maggiori questioni sono occasionale dalle 
circostanze che sopragniongoao alila lesione. Abbia- 
mo già auperioriBeate avvertito efae Le disposizioni 
insartte ndCodid Tedeschi soQa influenza delle caose 
ktemedie, non meritauo appreziarione di sorta, ed 
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ancor qai dobbiain distiDgaere le direne circo- 
stanze. 

A) Importante è Tinflaeiixa che qnaldie rolla 
esercita soH' esito di una lesione il trasporto dell'of- 
feso quando dal laogo ove trovasi debba essere tra- 
sferito alla propria abitazione, ovvero quando per dar 
laogo alla cura si conduca allo Spedalo o io qual- 
che luogo consimile. È noto qnanto Ireqaentemente 
qaesto trasporto 'Poi|;e occasione a deplorabili in- 
cidenti per esempio o) accade per via qualche cosa 
che rilarda, o arresta il trasporto, e subito si veri- 
fica una perniciosa influenza a carico dell'offeso '°* ò) 
per l'imperizia del vetltirino avviene una disgrazia 
rovesciandosi per esempio la carrozza, e l'oSeso Tiene 
a risentirne danno sia per la commozione rìoleota, sia 
per la cadala — c) il ferito è mal tra^ortato o non 
abbastanza difeso dal freddo, e soffre p» la toeo- 
modità del veicolo o per le ineguaglianze e cattivo 
stato della strada — d) finalmente per colpa altrui 
non è trattato come sì conviene, ovvero è collocato in 
posizioDfl svantaggiosa. Può darsi in tali casi che 
si tratti dì OD avvenimento frequente nelle circo- 
stanze che accompagnano e susseguono una lesione, 
e che questo agisca svantaggiosamente sulla più sol- 
lecita guarigione o suH' esito favorevole, e può darsi 
anche che il sinistro accidente seco tragga qualche 
complicanza funesta dalla quale indipendentemente 
dalla lesione debba ripetersi la morte. MeUe emw- 
genze della prima categoria (alla quale apparteo- 
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gono i casi a c) la prova del delitto non sof- 
fre variazione poiché la ioflaenza di questa specie 
è ' più o meno risentita in ogni lesione e la 
presenn di qaeste circostanze paò agire sol grado 
della responsabilità non mai sulla connessione cau- 
sale Tra la lesione e la morte. Nei casi invece 
della seconda categoria (oolati <i b) sparisce la prova 
del delitto ognoracbè si giunga a constatare che 
per effetto dell' incidente avvenuto sopravvenne una 
circostanza fatale in ' cui si riscontra la causa della 
morie, io quanto .che. fece sorgere una complicanza 
morbosa estranea affatto al corso naturale della fe- 
rita medesima. 

B) Può avvenire ancora che sopraggianga qual- 
che influenza derivante dal luogo ove fa trasportato 
il ferito e che io forza del soggiorno iri fatto, venga 
a sorgere un qualche stato moritoso il quale, estraneo 
e indipendente dagli effetti ordinari di una lesione, 
abbia portato la morte. Tale caso si verifica appunto 
quando si tratti di un ferito addotto io uno Spedale 
ove domini ta cancrena nosocomica, poiché V esfie- 
rienza fatta anco sugli altri ammalati dimostra che 
frequentemente anco per una leggera ferita ne ar- 
vieae la cancrena la quale porta indabitafameate alla 
morte. Non potrà in tali emergenze, coma ognun 
vede, ritenersi costatato il delitto di omicidio senza 
che almeno possa provarsi la imprescindibile neces- 
sità nella quale si era, di trasportare il ferito; allo 
^ledale e non altrove "**, aTregnacbè il giudizio sulla 
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connessione causale fra la lesione e la morie (per il 
Medico riferente) non dee solo dipendere nè fondarsi 
sopra la giaridìca oldiligafioiie, ma dee 'prendere pià 
^ttidmaats di -mìta te oMetvanOne se sello stalo 
moi'boso sttscltflto da causa estrailda si rìscobtri ve- 
ramente \a cagione della morte. 

C) Il quesito d quale influenza possa esercitare 
una circostanza susseguente alla lesione » si fa oscuro 
e disputabile alquanto allorché il ferito commette 
ddle ationi che diEiturbdno f Andaidentp daturale della 
ìe^ae diédedifiia. Qnanto posM infloiré salta Con- 
statazione del -corpo del dellflo l' o^lnaziotie ddl'oF- 
feso nel ricusare i medicamenti apprestati o lo strap- 
parsi le fasciature è stalo ampiameate sriluppato al 
preced«lle numero VU. 

Vet anal&Efia, a potati princlpii debbono unirai 
anco le omissioni impntabìH all'offeso dome, pel* esem- 
pio, s& questi Iralftscia di pi^ndere i medicamenti o non 
osserva le pt-èscrizioni del Medico. Tuttociò procede 
oVé il Medico possa decidere che ufi avvenimento 
estfanéo asMlutdmente all' ordloarìo corso d^a le^ 
sione ha suscitato una cdinplitìanza morbosa nella 
quale è riporta la cagione della morte. Ossérvabile 
è del pari la circostanza in cui sia al ferito impu- 
tabile un sistema di vita disordinato e capace di 
procurare Ih moirle, lai saffebbó pet esempio, quaUdo 
si abbandonasse ad «cceAsi vetiétel cdldlraeildoue anco 
il taotho galli(!0. Se da tìò mOrte Ue lìegUe, fi Colf» 
di delitto liób pud dbsì cohstatatA aUbttbb il Bo^ao 
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dichiarì cbe la lesione di per se leggera ha degenerato 
ìd forza della lue venerea da cui era affetto il ferito. 

0] L'ÌDflaeou dì nn avveoimei^ succedaneo 
alla lesione pu& anco esser riposto nel fatto 0 nella 
omissione di un terzo, cioè 

n) per parte del Medico al quale oe è affidata 
la cura (di cui abbìam parlato al N. VII.) 

b) per parte dì coloro cbe dirigono le investi- 
gatioDi, allorcbà abbiano per esempio proceduto ad 
Bu interrogatorio fuor di proposito che abbia ecci- 
talo I' animo del ferito in seguito dì cfae siane 
sopraggiunta la febbre, o questa esistente siasi aa- 
mentata. La constatazione del corpo del delìtio spa- 
risce in questo caso solo allorché sia prorato che 
l' esame gindiciale di cni si parla abbia fuorviato il 
corso , oatnrade della lesione, nisdlando uno stalo 
morboso in forza del quale ne è arveiiata la morte: 

c) V azione di un terzo può anche riuscire dan- 
nosa allorché col suo operato ovvero con una sua 
omissione abbia cagionato una fìsica influenza indi- 
rettamente dannosa al ferito, od anco una impres- 
sione morale che ne abbia impedita la guarigione. 
Il giudizio sogli effetti di questo genere, dipende dal 
determinare se lo stato morboso o la complicanza 
suscitata può ritenersi come causa della morte. 

E) Può avvenire che una circostanza soprag- 
giunta casualmente alla lesione divenga in seguito;, 
la vera causa della morte, quando, in specie la le- 
sione, ancorché l'abbia in qualche modo occasio- 
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nata, noa possa mettersi per altro in connessione 
causale con la morte per esempio, se 1' offeso da 
leggera ferita è sorpreso dalla tempesta e rimaa col- 
pito da no fulmine. 

F] Importante è il giudìzio relativo a qaei casi 
nei quali al seguito della goarigìoB^ beaclià incom- 
pleta, di una ferita, ed allorché ne fosse anco ntti- 
maia la cara "* siasi ricorso in seguito ad un me- 
todo curativo non necessario, tatlochè in relazione 
alla ferita sofferta e quindi sia stata suscitata una 
complicuiza moriiosa da cai siane derìTata la morie; 
per esempio, colui cbe fosse stato ferito in un brao> 
ciò da un epoca di 6 mesi ed ottenutane la guari- 
gione il Ivaccio medesimo per altro gli fosse rima- 
sto anchilosato; cedendo in appresso al consiglio di 
UQ altro Medico ed in Iqì pioiamente confidando ù 
sottoponesse' ad una operatione dalla qoale, per qnaU 
che accidente, ne derivasse la cancrena e finalmente 
la morte. "* £ evidente che in simil caso la morte 
non può esser posta in connessione causale con la 
ferita, tjel modo stesso debbo essere giudicato il caso 
in cui r ofTeso, posto ormai in via di guarigione ed 
anco risanato, rimanga affetto da grave irrìtazioDe 
in «egnilo alla quale dopo lungo tèmpo dalla lesio- 
ne, per caosa di un'eccitamento provocato appunto 
dalla medesima, torni ad ammalare e quindi soc- 
comba. "* Nino Medico ardirà giammai di confondere 
la Boccessìra malattia e la morte con la ferita soBìerta 
dicfaìaraDdo questa esser la causa dell'esito funesto. 
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G) I quesiti più oscari sì riscontrano appanto 
in quei casi nei quali trattisi di uaa lesione dod 
letale che mentre segoe il corso naturale deHa ma- 
lattia, sopraggionga qualche complioaiiza niorì)osa 
che cagioni la morte. Questo è principalmente il 
caso della Pioemia "', ovvero infezione purulenta nella 
quale rituanendo assorbiti gli umori e spargendosi 
nell'organismo mischiati al sangue cagionano la mor- 
te; ed uguale eOetlo portano il Tetano e la Eri- 
sipela "' nella quale Teneodo ad infiammarsi colla 
pelle anco gli organi interni facilmente ne segue 
esito fatale. La esperienza ci mostra che queste ma- 
lattie talvolta susseguono a leggerissime lesioni (fe- 
rimento nelle dita o colpo alla lesta) ed istantanea- 
meote dal corso loro naturale degenerano in alcuno 
dei saacceoDatt malori cui tosto tien dietro la.morle. 
Uà se potrft stabilir» che queste malattie sono la 
ordinaria sequela delle lesioni o delle conseguenze 
da queste suscitate, per stabilir poi la lesione come 
causa indubitala della morte rimarrà sempre dub- 
bio '", anco dietro le più receotì dottrine, quale ùa 
la iotema cAmesdone fra le ferite e le cause ori- 
ginarie delle malattie in discorso, mentre all'incon- 
tro col mezzo di accurate indagini potrà giungersi 
a scoprire come queste medesime complicanze mor- 
bose sieno state cagionate da circostanze estrinseche, 
come per esempio T eccessivo rafDreddamento gli 
errori dietetici, e finalmente U rita disordinata del- 
l' offeso medesimo. Bìtmule tale espcrìensa allorcbò 
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il Medico in alcuni rari casi osservi coitfu>ia la causa 
della morte con uno stato morboso di questo geoere 
come per per esempio pioemia, tetano ecc. ardiri 
forse dichiarare esser questa una causa interinerà 
nel senso della nuova Legge, e procederi quindi a 
ritenere la connessione eaasale fra la ferita e la 
morte ; in ogni caso sari suo dovere indagare ed 
esporre con la maggior precisione il corso e le 
circostanze della malattia sotto l' influenza delle quali 
vennero a svilupparsi le cause intermedie di cai si 
parla. 

Ci rimane adesso: 1" a stabilire )d proporzidne 
nel caso di lesioni arrecate da più persone — 2° a 
discutere sulle diverse combinazioni dell' imputabi- 
lità degli agenti — 3° a proporre ì mezzi cui quali 
pQò giuDgetsi ad ottenete il pià hìcuto foudameato 
par risolvere i proposti quesiti pot parte dei pro- 
cessanti, dei medici, dogli impiegati pobUici, dei 
difensori e dei Presidenti. Di tutto ciò ci occupe- 
remo nella terza sezione della nostra dissertazione. 

Crediamo per ultimo nostro dovere il richiamare 
l'attenzione sopra un'opera edita recentehiente, scritta 
da Udo dei più distinti Medici Italiani, il Dott. Gan- 
dolfi, sulla dolUina della letalità delle lesioni. 
Nella prossìItlB disScrtaKione eì occuperemo per sen- 
timento dell'Autore di alcuni importanti quesiti. Qui 
ci limiteremo ad accennare la ricobezza dei mate- 
riali 'riuniti iti qttell' Opera, a mostrarne t' ordina- 
mento, ed accennarne Id divisidne delle materie. L' an- 
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tore dopo aver trattato nel Cap. I dell* importanza 
della direzione dei qaesiti' Qiedi(»)-]egaR in tapporto 
alle lesioni, pdrge nùtl Cap. H ta distinriobe dei foA- 
dameolì Scientifici di questa dottrina, toa alcdne 
delle varie divisioni adottate fin qui al proposito 
stesso. Il Cap. Ili si occupa della constatazione del 
fatto della lesione come causa della morte in quanto 
vi abbiano relazione la qualità delle armi adoprafe 
ed il tempo in cui fu arrecata la lesione. Nel IV Cap. 
si prende ad esaminare come può constatarsi se una 
lesione, la quale abbia prodotta la morte, debba ri- 
guardarsi casuale, volontaria, o prodotta da opera di 
altri (e qui estesamente si discutono i mezzi per giu- 
dicare del suicidio del caso fortuito o dell'azione di 
altri). Il Cap. V contiene la ricerca quale fra più 
lesi(uii sìa stata la caasa ddia morte. (Una disser- 
tazione profonda sì occupa dei segni dai quali può 
distinguersi se una persona morì per commozione 
cerebrale, ovvero al seguito di violento colpo morale) 
(pagina 116 a 135) Nel Cap. VI I' autore tratta del 
modo di constatare quanto e fino a qoal ponto una 
lesione apparisca come causa necessaria o coc^ra- 
Irìce della morte. Il Cap. VII esamina il quesito: 
come possano essere giudicate a seconda delle cir- 
costanze loro intrìnseche ed estrinseche quelle le- 
sioni che ip astratto ed asBolatameote si riguardano 
per non letali mentre hanno pffl in seguito esito 
disgraziato. 

Quello che veramente aumenta 'il pr^o del- 



r opera è 1' aver riportato un gran numero di casi, 
e r aver fatto capitale noD solo di molte opere ita- 
liane dagli scrittori Tedeschi passate inosservate, ma 
eriandio di una quantità di pregevoli scritti medico- 
chirurgici francesi, tedeschi ed inglesi. L' opera è 
una riprova che in Italia vi sono tuttora dotti e Ta- 
lenti scrittori. 




La diiBcoltà del giudizio sulla coostatazioDe del 
corpo dì dfilitlo dell' omicidio, aameota in quei casi 
nei quali la persona, soHa coi motte abbia a de- 
cidersi del rapporto fra questa e la lesione, abbi» 
ricevuto più ferite da diversi coautori. — Il conre- 
niente esame esige la distiozione di questi 6asì in 
due separate classi, nomioatamente 

A) Quando le lenoni sieDO state opera di più 
persone fuor del caso di una rissa. 

B) Quando le lesioni abbiano avuto luogo fra 
corrissanti. 

I casi criminali di questo genere possono oc- 
correre sotto forme diverse cioè: che molti si por- 
tino ad assaltare una seda persona, ovvero che mentre 
an tale maltratta ua altro sopraggiunga un terzo 
ed ambedue lo ferìsCant^ o finahnènte che un tale 
dopo essere stato assalito e ferito da uno venga in 
seguito a soffrire nuove lesioni da altro aggressore 
indipendente dal primo, e neppure conscio della prima 
. aggressione. Un avvenimento appartenente alla prima 
classe accadde nel Hegoo.di fibonorer * a [ffoposìto 
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di un gaardafaoschi dei Be oeciso da caecialorì di 
coafrabbando. Il gaardaboscM era stato inrestilo da 
tre colpi dt arma da fuoco: due ferite erano insì- 
gnificanti, la terza invece era tale da far ritenere 
che in an tempo non delerminabile, ma non molto 
lungo, avrebbe portata sicurafflente la morte. La 
quarta ferita che aveva trapassato il cuore ed i pol- 
moni doveva averlo ucciso nell'atto. L'imputato A 
aveva fatto fuoco tre volte ed uno dei suoi colpi 
aveva portata la lesione dalla quale ne sarebbe cer- 
tamente dwivata la morte. L' impalato B ind^peoden- 
teroeute dt X aveva esploso una volta contro 1*. Deciso. 

Nella 2' categoria dee riporsi l'altro caso in cui 
A in stato di grave ubriachezza essendo stato assalito 
notte tempo da B e da questo percosso violentemente 
con no bastone, icadato a terra e veduto da C il 
quale si mosse a soecorrerlo ed invece lo percosse 
egli pare, in .capo « podw ore fu ritrovato oiojFto. 

Per giudicare tali cesi* la scienza e le Leggi 
haaao stabilito varie Teorie. 

1" Una di esse molto estesa fondata verosimil- 
meute sopra diversi passi dd Testo Romano * sta- 
biliva ^ che il primo feritore fosse tenuto responsa- 
bile di onLcidio, il wcoqdo poi di aoU twioae, or- 
vero faceva responsabile deli' omicidio 1' \à&mo fe- 
ritore. * 

2° Un' altra teoria ritenne ambedue i feritori per 
omlcifUari perchè considerò cjk nella legione arre- 
cata dal prime fosse posta la «auisa della morte ed 
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in quella arrecala dal secondo fosse poeta la causa 
indiretta della medesiaia. 

3° Un' ultima gaalmente stabilisce le regole re- 
lative al caso io cui un tale abbia arrecata una fe- 
rita in Hgiulo alla quale sarebbe avvenuta la morte 
se questa 0on fosse stata anticipata da un avveai- 
ineolo posteriore. * E siccoma nel sìgnìBcalo delta 
parola avvmànento si comprende eziandìo il caso dì 
una ferita cagionata da nn terzo, così il Giudice era 
obbligato a dichiarare A che {uimo aveva aireeato 
la lesione, reo di onacidio, poiché il Medico aveva 
giudicato che la foila avreUie portato alla morta 
anco nel caso in cui G sopraggionto non avesse 
arrecata quella lesione che ùdirettameate era stata 
causa della morte. 

Tutti questi principj sì fondano sopra erronee 
premesse, ed ana disponzione giurìdieft come qoeUa 
dd Codice di Wnrlembe^ ò assai svanta^osa poi- 
ché per essa ti L^islatore non rìconoBce conve- 
nientemente la estensione della espressione adoprata, 
per cui i Giudici appunto per causa che questo 
modo troppo generale è indeterminato, saranno con- 
d<^ all' errore ed ìmprìmeraono il più delle volle 
ua segsa dì crudeltà alle penali ap^cazioni Pos- 
siamo bene figurare» un tempo nel quale la scien- 
za medica riposando su basi meno felici, e quando 
mancavano al Perito dell" arte con i mezzi anatomici 
anco le investigazioni fondamentali fisiologiche, per 
gli impedimeBll frapposti alle &Dl«psÌ£, facevaù di- 
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pendere il giudizio sulla mortalità dalla ispezione di 
quelle parti del corpo rimaste lese, ed i Giuristi 
procuravano di trovare specialmente nelle finzioni 
del Diritto privato (a ciò ai riferiscono le teorie ad 
Legem Àqniliam) un modo probabile di risolvere i 
quesiti proposti ora addebitando delT omicidio il pri- 
mo feritore ora il secondo. Ma tali priucìpj a propo- 
sito del Diritto Penale, in cai non può procedersi per 
via di congetture, in cui la imputabilità debbe essere 
cbìaramente stabilita, non possono estendersi uè ap- 
{Scarsi in un tempo ndi quale Y uso dcdleanatomicbe 
serioni oSìre aa pià stabile fondamento per giudi- 
care del corso e dell' azione di una ferita e conse- 
guentemente sulla constatazione della causa della mor- 
te: ed a ciò deve aggiungersi il riflesso che essi 
coDtradirebbero alL'odienio punto di vista della scien- 
za ed alle esigenze della Giustizia. ' Deve essere ri- 
tenuta erronea una disposizione la quale, come quella 
citata del Codice di Wnrtemberg % dichiari ornici- 
diario colui che arrecò una lesione alla qnale sa- 
. rebbe susseguita la morte se questa non fosse stata ' 
anticipala da qualche altro avveoimeoto. Se si con- 
frontano i [Kucessi dd Wurtemberg colie dispo»- 
lioni delia XiCgge vedremo che la Camera nel de- 
cretare fu guidata dal riguardo che in caso tanto 
importante in cui le opinioni dei Giuristi erano cosi 
divise, il Giudice non dovesse seguire unicamente 
la propria opinione ma trovasse le traccio per giu- 
dicare nelle disposizioni della Legge in jffoposito.*. 
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Nel modo istesso intendevano giusto il loro assnato 
Oratori cbe sostenevaao alla Camera AssiaDaìl 
progetto di accc^lìere qn^a addizione coaforme si 
era praticato nel Wurtemberg e che dal Goremo 
di Assia era stata saggiameote tralasciata. ' I pro- 
pugnatori di questa opinione non avevano avvertito 
che volendo dichiarare reo di omicidio colui il quale 
arrecò una lesione dal Medico dichiarata mortale, a 
ciù però altra se ne aggiunse prodotta da un terzo 
e ne segni dopo la morte, preudevano a guida una 
finzione, secondo la quale, ritenuto che A cagio- 
nasse a B una ferita da cui in linea di poatibililà ne 
sarebbe potuta derit'are la morte, e questa infatti 
seguita, ammettevano capricciosamente la connessione 
causale fra ogni lesione e il dì lei esito. Una di- 
sposizione come quella del Wurtemberg porta nella 
pratica giudiziaria molte crudeltà " poiché costringe 
i Giudici, sul fondamento delle possibilità prese a 
scorta dalle mediche relazioni sulla morte che ne è 
seguita, a punire come omicida queir agente intorno 
all' azione del quale non è constatato che abbia fatto 
quanto era in suo potere per raggiungere lo scopo 
prefisso, essendo anzi al contrario verosimile la pro- 
babilità che la morte sìa avvenuta per causa total- 
mente indipendente dall' azione rimproverata. Questa 
disposizione è evidentemente contraria ai prìncipj 
accettati dal Codice e sanzionati dai progressi della 
scienza, cioè che il corpo del delitto nell'omicidio 
abbia a rìfenersì, ognorachè na certo che la lesione 
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fu Gjiosa ePScaCft àe\i» morto, e «od qia«sta debba 
figuatdvsi come consegaesza delt'azioDe medesima, 
poiché la Legge a seconda delle nostre disposizioni 
penali obbliga il Medico a portar giudizio sulla le- 
taUtà delift GeeUc^ eoa. riguBi:dia uooi solo al loto peri- 
cola, ma aaobe ali? Ipra s^DaUiità' BSientiie (minvido 
ad onOt scopo inù:m>Ue} sì rtgeU» m>\h nuova codi- 
tìcazione l' antica, questa TÌeo p<H accolta di nuovo 
allorché si tratti di adottare un sistema repressiva 
alquanto più rigoroso. Quei Legislatori che accol- 
gOQO la. disposizione del Wurtembetg bisogna confes- 
sare che non haopo affatto la chmra nozione del 
puQtQ di vista delkScionza esigono dalMedico mia 
dichiarazione ohe per qojuito possa essere esposto 
rar^unente è in grado, di fornire, poiché secondo i 
progressi dell' arte si risanano attoalmente ceiito le- 
sioni che alcuni anni prima erano gi^udicate ÌJifi}ir 
rabili '^,8 soltanto quamlp il Qoquo 4a totaimsoie 
ii}Snttt(t, 0. qn^nd? si» mw fyf^ iodì» 
sp^^ajbiJi aUa Titji potrà, il Medico prognostìcariB con 
j^arezza. la morte. " È egli giusto dichiarare mor- 
talo mia ferita allorquando, sopraggiunte a caso un 
più esperto chirurgo, giunge a Eisaiiarìa? In q.aale 
slcapena qod Gadr;à il Gìq^e s&ìp i^lanone al' di- 
aposto àfì\ Codice di Wmlembsrg, diobiarerà reo della 
morie di B il feritore A, il quale arrecò una lesione 
al polmone "' , e procedendo a giudicare C la cui fe- 
ritfi oQieso la milza lo dichiarerà dei pari reo dì 
omicìdio? Il solo criterio naturale qqi ci mostra cb? 
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fi soltanto una volta poteva morire. SM:on4o la no- 
stra opinione niun Codict) dovrebbe, coalenets di- 
sposizioiii per decidere i casi quali nqa persona 
abbia da più aggresaorì ricevale delie ferite e siane 
io seguito veoiUo a morte, via più semplice è 
queUa di tener dietro alle investigazioni mediche 
secondo le quali si poj» giungere a scnopHre qual 
Tu la causa della morte o da quale delle ripetiate 
lesioni debbe essa ripetersi. " Ci sia pemiesao ora 
r osservare parecchie combinazioni. 

t" In alenai 'vari.' cari poà il Medico senleoriare 
con sicurezza che la caasa della morte fu. a^unto 
r efTe.tto di una determinata lesione, per esempio 
frattura del cervello, perforamento del cuore. Ih essi 
la constatazione del corpo di delitto può soltanto 
essere ritenuta quando la lesione si riconobbe vera- 
mente per causa della, morte perchè allpra soltanto, 
chi ne porse occastoocfa esclou vanente l'ioiiptitato. 
Ove poi altm. persone iodipsndentemenfe dal primo 
feritore abbiano cagions^ altre lesioni potranno es- 
sere punite a seconda della qualità delle medesime, 
della loro gravità e della intenzione probabile di pro- 
curare la morte, e qnaodo la loro cooperaziooe si 
riscontri connessa alT arionadel: prima impntajto po- 
tranno essere colpiti daUa pena dei coautori 4el de- 
litto. 

2" Di due lesioni sofferte per parte di due di- 
versi agenti può la prima a seconda della prognosi 
medica esser dichiarata leggera e senza pericolo non 
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che di sollecita guarigione, per esempio A è ferìlo 
da B nelle spaile. " L' offeso sentendosi alquanto ri- 
stabilito esce di casa, e Tenuto a contesa con G ri- 
porta una lesione al ventre. Il corso della malattìa 
fornisce la prova che la prima ferita era in via di 
guarigione e che la seconda invece suscitò l' infiam- 
mazione alla quale susseguì la murle dell' offeso : la 
causa della morte è dunque la ferita al venire, e C 
soltanto è reo di omicìdio, mentre B non lo è, e può 
soltanto esser punito per lesione corporate orrero 
{a seconda deHe circostanze) per l'animo di uccidere. 

3° Può avvenire che in una lesione, 'per esem- 
pio alla festa, il Medico dichiari che pei ripetuti 
colpi ricevuti ovvero per una frattura al cranio pro- 
babilmente ne seguirà la morte, ma che tuttavia pos- 
silnlé ne è la guarigione se l' offeso rimanga quieto 
e sieno praticate regolannente alla parte le applica- 
zioni del gbiaccio: il caso medesimo può far si che 
r offeso venendo a contesa con un lerzo riceva da 
questo qualche colpo nell'anca ed alle ossa: è 
chiamato immediatamente il Medico, ma ad onta dei 
soccorsi apprestati l'offeso muore tre giorni dopo, e 
dair autopsia cadaverica ai rileva che egli venne a 
morte per commozione cerebrale prodotta dalla pri- 
ma lesione : qui it primo feritore soltanto è respon- 
sabile di omicidio. 

4° Allorché una prima lesione sia slata giudicata 
probabilmente mortale " , ed altra pure venga in se- 
guito a soffrirne 1' offeso in forza della quale rapi- 
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damcnlene sopraggiunga la morie " , ove il rapporto 
medico ritenga la causa letale riposta nella seconda 
lesione, non il primo, ma il secondo feritore debbe 
essere dichiarato reo dì omicidio, avvegnaché se anco 
la prima lesione fosse stata di tale natura da por- 
tare necessariamente alla morte tatlavìa non è dato 
ritenere alcuna connessione causale fra questa e la 
ferita, e quindi per il punto di vista obiettivo, che 
sempre decide nel Diritto Germanico, la morte non 
è conseguenza della prima ma sibbene delia seconda 
lesione. Il primo feritore può (se a ciò mirava la 
sua intenzione) esser punito per avere avuto l'animo 
di uccidere. " 

5° Lo stesso principio è applicabile al caso in 
cui una lesione mortale arrecata da A a B abbia 
preso na corso favorevole tanto, per opera di abile 
Chirurgo, da attenderne sollecitamente la guarìgio^ 
ne, tanto piii ove l' offeso possa godere di tutti gli 
agj e sia obbedienlissimo alle ordinazioni del Me- 
dico. Perdurante la malattia venendo l'offeso a que- 
stione con uno di casa, gli viene scagliato contro un 
coltello che lo ferisce io un braccio : la lesione è 
rìconosciota leggera e di pronta guarigione; per al- 
tro r ammalato, caduto in delirio, strappa la fascia- 
tura, ed in conseguenza della emorragia, suscitatasi 
l' iniìammaziooe, ne segue la morte. La causa del- 
l' esito letale avrebbe potuto esser qui la prima le- 
sione, ma con la cura diligente e pronta questo sì 
sarebbe indabitatamente evitato; ia causa della morte 
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fu la iDiiam inazione prodoUa dalla seconda ferita 
per modo che non il pritno, ma ìì secondo feritore 
d^be esser pnitìto dell' omitìdio. 

6" Noti raramente AvVienè che la prìtaia lesiose 
non aMrìa dal Mèdico nn prognostico assolutamente 
letale, ma pure venga dichiarato che la morte po- 
trebbe seguirne: per esempio un tale riceve diverti 
colpi netlii testa e stilla schiena ; in 'Segoito npotta 
da altro ìndìvidao una seconda lesione alla 
hifeiiote del corpo che, sebbene non «ìa ttiortale, 
fuUaTia iion feessa di produrre grande enunragia. Ay- 
Tonuta la morte, si scnopre che al seguilo della pritua 
lesione si determinò un forte stravaso di sangue il 
quale produsse una vistosa sottrazione del medesimo 
nella circolazione, e nell' attività dell'organismo; alla 
seconda ferita accompagnata da gran perdita di-san- 
gne tenne dietro la d(^le2za generale pér oaÌ a 
questa seconda lesione sombra che debba ascriversi 
la causa deH' acceleramento della morte. " A prima 
vista parrebbe che la imputazione dì omicidio do- 
vesse darsi al primo feritore ove si ritóngd tàb 
Dell'azione da lui commessa sia riposta TeniDiebte 
la causa della morte, e che il sopravvenuto auUMDio 
del pèricolo sia no tasD chb abMa strilnito aceele- 
fato il corso degli effetti della lesione atessa ; ma 
contro questa ossctrazione sta la circostanza che la 
seconda lesione tenne nn corso nuovo e straordiua- 
rio affatto indipendente dalla prima, per cui il se- 
ctiAdt) feritore deUn «ssir ritkiittló toiaé oAfcldla^ 
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rio al pari di colai che ferisce un inferme di 
malattia mortale in ^^aanto obe l' azione di Ini bf- 
fireMÀ la Oitnrteed ètaiqUesta soltaBtb dbe Deri|iiaisa 
la «ausa. ** 

T La decisione ètnolto più oscura allorché la 
prìtna e la seconda lesione siano di tale natura da 
non esser ^diiarate con pericdo di vita. A vien 
ferito KeUft parie auterìAta dalla testa im sasM 
scagtiittb da B **: M resaHa tma ■contosioDe^'è l'oifeBO 
perde HtìcMo sangQe dal niaso: viene carato nel modo 
ordinario e fasciato a idoppio. Pochi giorni dopo il 
ferito vitAio s lite ed è offeso atrocemente da Gì e 
spinto qua e là per modo che ne risente alterazione 
gravissima: egli medesimo tanto se ne afBìgge che 
yienfi a morte. La «(sione aii^n^ca dìttostrA ehe 
nMH 'di 'Spo^ilesida. Kè la pi^ uè la -seoabda 1e- 
fitofè ttossfibo esset iriteimte coHtfe caasa <ddlà iA»wte. 

8° Occorre spésso noa gràVe qaesti'otie alloiichè 
la morte sia avvenuta in conseguenza di lesioni ar- 
recate simultaneamente da più persone e Biuna di 
pet se stessa cbpaoa ^ portare m»t6, con» per 
esempio ta commo4Eione c«rd)t'ale aumentata piei re- 
plicati colpi, ovveKO la morte avvenuta in seguito 
alta perdita di sangne prodotta da tnoltc ferite- È 
fuor di dubbio che a seconda delle circostanze 
può convenire il decidere che la morte è stata cau- 
sata dall'azione di ciascheduna ferita, ma egli è 
«etto d' altronde cbc i Medici sono spesso assai tita- 
b&ati viMÌIrén il qtnabito « ^osA leeone (a catisa 
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efficace della morte » per cui si attengono al partito 
di dichi8rar<! che l' azione simoltanea d' ambedne le 
lesioDÌ fa ciò che la produsse. Dietro questo i <^ii- 
dici, specialmente nella Camera delle Accuse, sodo 
inclinati a dichiarare ambedue gli agenti imputabili 
di omicidio " e cosi a procurare la irrogazione della 
pena correlativa ad A, la cui lesione non portò la morte 
che non sarebbe certamente arveouta ore casual- 
mente altri non avesse arrecata una nuova ferita. Il 
caso si verificherebbe ndV ipotesi che segue : A pro- 
duce a B una ferita con lenone dell' ala polmonare 
destra: G arreca altra lesione che colpisce Fala sini- 
stra. Qui il Medico dovrebbe dichiarare che se an- 
che r aria potesse penetrare ucll' interno della pleura 
r offeso non verrebbe per questo oecessarìamenle a 
morte, in quanto che la lesione si limita ad un ala 
soltanto; ma se (anche dalla seconda ferita) Tuia 
potesse penetrare nell' altra ala, in allora la morte 
sarebbe certa per modo che in questo caso ciascnna 
lesione aumenta il pericolo dell' altra. 

Le fin qui esposte cose possono bastare alla di- 
mostrazione che a nulla valgono le disposizioni g»- 
nerali della Legge per giudicare di più ferite arrecate 
per opera dì divérai agenti; che anzi esse sono dan- 
nose per coi sarebbe desiderabile che i Medici in 
molti di questi casi facessero noto onorevolmente il 
loro stato di dubbiezza, astenendosi dal decidere che 
una determinata lesione fa causa della morte, per 
modo che i Giadici apprendendosi al più giusto par- 
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tito nel dubbio dell' animo loro irrogassero invece 
della pena dell' omicidio l'altra delle legioni personali. 

Aumentano poi le diflBcoUft aU(»cbè trattisi della 
rìnnione casuale di più indivìdai in nna: rissa dalla 
qaale no rcsallt uno dei corrissaotì offeso da pìà 
lesioni che lo portino a morte. Fra le ultime Le- 
gislazioni quella Francese aveva tralasciato di emet- 
tere disposizioni speciali intorno a questi casi " e 
cosi aveva praticato anco il Governo Prussiano 
le Camere hanno riportato nei Codici le dìsposìziooi 
di coi si tratta. Nel Gran Bucato di ASna ^ sì 
fecero, ma indarno, vive opposizioni all'ammissione 
di queste ordinanze. Troppo potente era l'esempio 
di altri Codici Tedeschi " che le avevano sanzionate, 
ed il principio dì intimidazione secondo il quale sp^- 
ravasi che per mezzo di rigorose disposirioni penali 
sarebbero slati evitali o almeno diminoiti i delitti 
provenienti dal pericolo ognor crescente delle risse, 
e particolarmente il bisogno di provvedere alla im- 
punità che derivava appunto dall' incertezza del Giu- 
dizio,' tntte queste ragioni riunite insieme porsero 
occauoue ai nnovi Legislatori di prescrivere tali 
provvedimeoti in forza dei quali chiunque può tro- 
varsi colpito da pene severissimo per la semplice 
partecipazione ad una rissa. Di qui fu adottato nella 
nuova Legislazione il sistema delle pene straordina- 
rie " mentre dalla congettura giuridica presa dal fatto 
della partecipazione alla rissa si fa discendere la 
conclosicKie che ogni partecipuite è imputabile delle 
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lesioni arrecate in qaeìl' occasione nel tempo che la 
comminazione penale giostilica l' applicazione della 
pena die d^be «ssere desunta da doppia argomea- 
lo, raoi dàlia lesicme persekale Tolantatia e dall' ómì- 
cidìo colposó. 

Già innanzi qnest' epoca molte TOci cransi ele- 
vale " nella Germania a declamare contro queste 
speciali disposizioni rappresmiandole come dannose 
c raccomandando 1' adozione del sislema accolto nel 
Codice Francese riconosciuto ormai dall' espraìenza 
f^ne voAe soflksìettle atta sbti^: per modo die i 
TrìbaDali e partictrfarnveMe le Camere di Accasa 
(sulla proposta dei Procuratori di Slato} non abbiano 
a vedersi impedita 1' applicazione dei principiì ge- 
nerali sali' omicidio allorciiè con ila scotta dei r«- 
adtitt dell' incfaiestaididAai» ditigiBre la impMaBiiocie 
cofalTO hltano sia per le^iohe mortale, per omif^dk) 
o^lt'^o,- per lesione corporale ovvero per partecipa- 
zioUe 4A delitto commesso da altri, e così, sem- 
plteizzattdo la procedura, sia rese facile il giudizio 
penale sulla imputabilità ^° corrispondente al delitto 
commesso dai diversi idcol^ttio 

Se volgiamo le iiosfre osMrtHizioni ai resultati 
dell' uso di q«Ate sttove dìsposizibri peaaM ci uo- 
oUiTO Untare. 

' t) Gfae ia una Hssa t'^^ne dei partecipanti è 
tetftO bMdMemtieafa e varia da cagionare alta pratieti 
forense la itiaggiot difi^rema ndio ftlabHife i pr»B- 
tàfn. Infatti piÀ avrttirecfae «4ale tronid acMfr- 
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battere coDtro molli avversarli e sia da tutti mal- 
trattato ^' , ovvero che appostati ia lontananza lo 
acciéAoo con anni da faoM, oliare a colpi idi fu- 
tre ed è del pari rerìficabile il casd elle pià ,e 
diversi sieno da ambe le partì i corrissanti e che 
uno di questi venga a perder la vita per propria 
ciApa o per una esplosione casuale, per una cadnta, 
per apoplessia e simitì, o fiottlmente «he rimanga uc- 
ciso nn terzo estraneo affatto afla rissa medesima. ** 
E sotto la qualifica di mischia di più persone ricade 
anco il caso volgarmente conosciuto col nome dì 
Baruffa [Schliigerei) come sinonimo di rissa, allorché 
ì giudicabili abbiano colluttata ad oggetto di abbat- 
tere un tale sia per mezzo della semplice forza mu- 
scolare, sia con t' aiuto di instrumenti adattati. ^ 

2) Non meno indetmninale sono le espressioni 
adoprate dai Godici per denotare che ogni parteci- 
pante alla rissa, nnicameote per questo semplice fatto 
ed ancordiÈ non sia provato che per azione di lai 
àkuno venne a perder la vita, debbt soSrire una 
pena che per certe Leggi paè «stendersi fino a 10 
anni. Gbe il Codice iti Grandacato di Badeb mi- 
nacci (§ 239 N" 5) questa pena a tutti quelii die 
corrissarono con l' ucciso o contro di lui discesero a 
rie di fatto, e parlino gli altri Codici, per esempio 
quello di Prussia al § 195, c ([ueito di Sassonia al- 
l'art. 173, di partecipanti alla risia ovvero all'ag- 
gtvssione, 'qaello Austrìaco al § 143 di coloro cfaie 
pUiT» lè mani -addom m'itoeitò, e fiaalmenle il 
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□uovo progetto Bavarese § 235 che usarono vie dì 
faUo, ma .ci insegna meno la esperieoza che queste 
espressioni sodo suscettibili di bea diverso uso e 
significato. " 

In ordine allo scopo di questa dissertazìoite fa 
d' uopo esaminare prima di tutto le dispoaizioDÌ dei 
naovi Codici relative al giodlzio sulla letalità delle 
lesioni. I nuovi Legislatori seguitando la espressione 
adoprata dall' art. 148 CCC mortalmente ferito, fu- 
rono persuasi di parlare e distinguere nelle risse le 
lesioni mortali da quelle non mortali. Nel caso in 
cui una sola ferita si trovasse sul corpo dell'ucciso 
ninna osservazione sarebbe da farsi poicbè il modo 
di esprimersi dei nuovi Codici porterebbe all' ordi- 
naria conseguenza di stabilire se' la lesione arrecata 
fu la vera causa efficace della morte; ma la que- 
stione si fa più diOìcile quando, conforme si veri6ca 
negli omìcìdiì io rissa, piii dì una sono le lesioni 
che sì riscontrano sul corpo dell* occiso. Fintantoché 
che come al tempo del CCC non si praticavano le 
autopsie cadaveriche ed il Medico era costretto a 
giudicare della letalità unicamente dalla ispezione 
esterna del corpo dell' offeso e dalla qualità deUe 
lesioni, poteva la espressione letale convenire come 
per r innanzi alla teopa su cui fondavansì i Codici, 
imperocché i segni della sanabilità servivano di scorta 
a decidere sull' opposto prognostico. Ma appena che 
si dichiarò per la constatazione del delitto di omi- 
cidio mortale ogni lesione che a seconda delle cir- 
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morte, r oso della espressione in quel senso piiì non 
convenira ognorachè dovesse giudicarsi della letalità 
di ferite arrecale per opera di più persone. Figu- 
riamo i) caso che sul corpo dell' ucciso in una rissa 
si riscontrino tre lesioni alla testa, una alla milza, 
altra al diaframma, e altre tre al ventre: il Medico 
dichiara che la morte è avvenuta [icr spossamento, 
o per emorragia, per tetano o per cancrena: deTc 
-ora decidersi quale fra le ferite riscontrate fa causa 
della morte. La difficoltà si incontra nel determinare 
in qua! senso debba rispondersi alla proposta doman- 
da: infatti la parola mortale può esser complessa per 
modo che debba in essa comprendersi ogni ferita 
che nel caso portò alla morte, ed anco ogni altra 
che ÌDdipeDdeDtemraite dalle rimaDenti per la propria 
sua qualità era capace dì portare 1' esito medesimo. 
Dall'esame dei Codici ci accorgiamo che quest'ul- 
timo senso fa quello adottato per base. Conscguen- 
temente il Legislatore non sembra mostrarsi fedele 
alla propria teorìa sulla letalità delle lesioni : il Me- 
dico non deve pili altrimenti decidere quale delle 
lesioni abbia cagionata la morte " ma sibbene quale 
fra di esse dee ritenersi che fosse , capace di por- 
tare questo resultato. Se la ferita non [trapassò il 
cuore, o non divise in due parti la testa, il Medico non 
potrà certo decidere con successo qual lesione era 
mortale, avvegnaché di pochissime lesioni soltanto 
può dirsi che indobitatameote avranno esito fatale. 
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quindi il perito dell' arte fonderà il suo rapporto 
sopra un doivcvo di pwdiiUtà n- paiticobratenAe 
sulla ta«to iagaaneirql^ aperanffa ^. guarigione; (pinati 
le.diliUcoaGlasjwwi saravao b^oe spesso, ereofiee «d 
iagióste. 

Quanto più espentoentato e.jdistinto è il Perito 
dell' arie, tanto più eviietà dì proDonciare anticipato 
giudìzio sulla letalità, sapendo che il sentenziare una 
lesione come capace di poetare alla morte dipende 
da molte circostanze conconritaoti le quali influisconfì 
sol corso, della leùone, e sema porle a giusto oa)- 
colo, imposabUa è M giudizio sulla loro sanabilità. " 

Se il Legislatore si fonda sulla teoria che ogni 
lesione capace di portare alla morte debbe essere 
ccwsiderata come mortale e punisce come omicida 
chiunque se ne rese colpevole, imprime in tal caso 
all' esercizio del Diritto Penale il carattere di temi- 
bile crudeltà. Dato il caso che in una rissa A ri- 
ceva da B C e D tre lesioni alla testa, da E una 
al vaatre e da F altra al petto, tutti e cinque do- 
vrebbero essere puniti' come rei di omicidio. Se que- 
sti cinque individui avessero arrecata ognuno una 
lesiome fuor del caso di rissa non sarebbero certa- 
mente tutu, poniti per omicidio,, ma forse noa sol- 
tanto fira loro. Quindi come ognun vede la ingiu- 
stizia di questa disposizione, che si allontana dai 
generali principii del Diritto Penale non può dal 
Legislatore essere scosata adduceudo i pericoli delle 
risse e la difficoltà delle prove. ** 
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NoD può nemmeno passare inosservato cbe il 
giadizio medico sulla letalità di una lesione, quando 
r ucciso ne abbia ricevute più di una, ha seco grandi 
ilifBcoUà. " Se, per esempio, si riscontrano più lesioDi 
alla testa e la causa della murte si ripete dal tetano 
oon S9rà facile detorminace a quale di esse debba 
ascrìversi lo, sviluppo di fai malattia, e si richiede 
nonostante il giudizio indubitato quale delle lesioni 
era mortale. La decisione in proposito acquista tanto 
maggiore importatua se vQgliaupor mente che spesso 
ad una ferilti EDSBegoono alooiie cifcostanze circa 
le qaali oon paò stabiUni quale fra le lesioni ne 
abbia porto la causa ; per esempio la quaiitfk della 
lesione fa ritenere che per la miglior cura sìa utile 
il soggiorno nello Spedale, e in questo sviluppasi la 
canpr^qa noaccomica ed il f^ito ne naaore, ovvero 
una delle ferite tenuta con poca netteiiza produce h 
Pioemia " Iti quale alterando sensibilmente l' organi- 
smo trae seco la morie, o finalmente la emorragia 
suscitata dalla lesione agisce letalmente sulle altre 
ferite. Io tutte queste diverse fattispecie può il Me- 
dico con giustizia decidere quale fra le lesioni era 
merlale? Molto interessante è anco un'altra dispo- 
siaione cbe si ìucontra oei Godici* quella cioè che 
minaccia una pena speciale agli Autori di lesioni 
che per il loro concorso reciproco divengono letali : 
nulla può obictlarsi contro questa disposizione qua- 
lora il suo spirito sia di applicare la pena nei casi 
i^ei quali è prorata la causa della morie che o da 
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per se slessa sarebbe avvenuta, o ciò è derivato per 
essersi aggiunta un' altra ferita, l' azione della quale 
ha aumentato il perìcolo della prima, o finalmente 
che ciò debbo ripetersi dal concorso simaltaneo di 
altre lesioni di cui nessuna, isolatamente presa, 
avrebbe arrecata la morie. Nella pratica forense 
questa disposizione è però frequentemeDte interpre- 
tala in modo assai variato, intendendosi da alcuni 
ai^licabile a coloro che posero le mani addosso al- 
l' ucciso o gli cagionarono qaalche lesione, che, 
unita alle allrei trasse seco ki morte, e. che questi 
debbano quindi andar passivi della pena straordina- 
ria " minacciala ai partecipanti alla rissa; volendo 
altri all' opposto che la pena sia irroj^ata soltanto 
agli autori di quelle lesioni cbe operando insieme 
con aìtxe abbiano portate la morte e certo adot- 
tebìle è sempre queste seconda interpretezione, awe- 
gnachè conduce al retto esercizio del Diritto Penale. 
La prima opinione trae seco una ìadnbitete crudeltà, 
poiché fra i molti individui che prendon parte ad 
una rissa ve ne ha spesso molti che per niente 
parteciparono col fatto loro all' uccisione: per esem- 
pio nel caso in cui A riceva da B e C più col^ 
alla teste e marna per commozione cerebrale, men- 
tre da D abbia ricevuta una ferite di coltello al 
braccio, da E altra simile in una coscia ed ambe- 
due senza perdita sensibile di sangue. " Qui non 
non potrà certo applicarsi all' autore di quella ferita 
che ooD produsse la morte il rigor della pena, ma 
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soltanto dorrà soffrire quella della lesione corporale 
la qaale dovrà considerarsi come arrecata fuor della 
rissa. Ore ri accetti come più giosta la nostra in- 
teqiretarione dovrà proporsi al pento medico il qaa- 
Htto quale fra le lesioni debba considerarsi causa 
della morte di per se, o quale possa avere questo 
prognostico come concorrente a produrre )' effetto 
letale. 11 confronto delle relazioni medicbe ne inse- 
gna che i giudizi relativi spesso riescono poco sod- 
disfacenti, imperciocché spesso ì periti delf arte am- 
mettono come causa della morte il concorso di più 
lesioni e non forniscono così al giudice ninna base 
sicura per fondare la propria sentenza. Spesso è dif- 
ficile il rapporto stesso poiché un Medico anco abi- 
lissimo non può molte volte decidere con sicurezza 
a qade fra le lesioni debba ascriversi la causa del- 
l' esito fatale particolarmente se trattiri 'di lesióni che 
per la loro natura potrebbero portare alla morie, ma 
in alcuni casi sono state tanto diligealemente curate 
da ridurre L' ammalato in via di guarigione, mentre 
poi per una leggera ferita, per esempio un colpo di 
coltello al braccio, per negligenza dell'offeso stesso 
o di terza persona svUuppalasi la Pioemia hanno 
portato alla morte. 

Questi nostri cenni basteranno a dimostrare che 
si rendo desiderabile il tralasciare 1' adottamento di 
quelle disposizioni che noi abbiam riportate circa le 
risse: in ogni caso- essere obbligo del Medico, nel 
rispondere ai tanti quesiti che gli vengoa proposti, 
9 
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r evitare di prenanoiare un Giodiiìo di certezia sulla 
. letalitè, e che iìiialinetit^ secondo A consiglio dì 
Taylor, nei caà dubbj è mìgUor partilo V attenerli 
al fiòi wSie parere. 




Se abbiamo fra qa\ procarato di sriloppare 
quanto al signìGcalo ed alla applicazione la teorìa 
della letaKtè delle Jesìoni, stabilita dai dootì Codici 
e dalla sdeaia, e quetta' sor rapporti medici rebtìvi 
a dimostrare che la morte fa o no causata dalla 
lesione, non facemmo che trattare di uaa sola' parie 
di ciò che spelta ai periti della scienza medica e di- 
cemmo appunto di una sola parte avvegnaché la 
decisione dei periti non fornisce al Giudice che uo 
sob Fondamento per porlo in grado di d«!idere saitt 
constatazione del corpo di delitto >eQ' otBÌcidìo e 
quindi sulla connessione causale fin^b ferita e la 
morte. Ma si i. a torto, rimproverato alla nuova 
Teoria che spesso i Giudici sono costretti a pronun- 
ziare sentenze molto crudeli in una serie di casi nei 
qu^i ingiusto sarebbe il giudizio sulla letalità, e che 
si condanna talora per Omicida' un ÌDipntatli che 
ebbe la disgrazia di arrecare una ferita sanza ani- 
mo di uccidere, la quale presentava soltanto la pos- 
sibilità di un esito funesto che poi si verificò per 
circostanze straordinarie non prevedute dall' agente> 
suscitate dalla lesiona py^oerQ operate ^1 caso. 
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li quesito se in alcani casi esìsta tiaa conees- 
noAt eflasflle ira an' azione « la coasegaeoza debbe 
essete- septtr&ttf daH* Altro « se ài terrainì itH IHrftto 
FéAate t agente dèbbtf teffersi rflsporisstnle delle con- 
seguenze del fatto e posSa essere a lui irrogata una 
pena à seconda dei principi! deli' intenzione dolosa 
ovvero della colpa ». Mentre per risolvere il primo 
quesito non importa conoscere quale era la natura 
pftrtìcolare del corpo deli' otièso, in qftair eitcostaaze 
avvenne la lesione e quali complicanze sopraggiuD» 
serO a produrr H tristo eBttn, tutte queste cogni- 
zioni 8Ì richiedono per la risoluzione del seconde, 
poiché al Giudice che dee decidere sulla responsa- 
bilità penale voglionsi fornire i materiali il cui pos- 
seMO la pone in grado dì decidere, calcolando, per 
il gìiidisìù snKa iDipotarione, le circostanze dérivaite 
dal t^att^entof delltf. ferita, se debba stscriversi a 
dolo ovvero a colpa dell' imputalo la conseguenza 
della lesione. Quanto più chiaro è il giudizio che il 
Medico gli somministra osservando che nei casi 
presi io esame, la conseguenza letale rignardafa cO" 
me prodotta dall' azione a seconda dei principi! tecnici 
che regolano la connessione causale, albo non era 
che il- BopngigfaDgére di c^costaaze determinate da 
cause preeshtrati' alla ferita, ovvero straordinaria- 
mente sopraggiunte dì modo che l'agente non po- 
teva aver calcolato nè la loro esistenza, uè il soprag- 
giasger loro, nà finalmente la loro azione, nè po- 
teva oetnmeoo fodlmento prevederie, tanto più il 
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Giudice si seotìrà inclinalo ad applicare al giudi- 
cabile che si riscontra privo di dolora intenzione 
soltanto la pena della cdpa, oTvero anche mandario 
immune da qualunque coercizione penale. Il Perito 
medico dopo aver formato il suo rapporto sulla con- 
nessione causale fra la lesione e la morte, dirigerà 
le ricerche allo scopo di decidere qual sia la specie 
di connessione causale e quali le circostanze )a cui 
presenza spiega il modo onde dalla lesione ne av- 
venne la morte. Sarà quindi dovere dei Giudici pro- 
cessanti di devenire alla indagine di tntle le .circo- 
stanze la cui cugnìzione può porre il Medico in 
grado di decidere sulla specie di connessione della 
quale si tratta. " A questo questo oggetto è necessa- 
ria, quanto meglio sia possibile, un' accurata inve- 
stigazione, 1° dei fenomeni della morte; 2^ degli 
arveidmeBti che hanno susseguita la morte dell' uc- 
ciso fino al momento dell'autopsìa e quindi del luogo 
ove fu deposto il cadavere " , del mezzo di trasporto 
da un luogo all' altro " , e del tempo passato dai mo- 
mento della morte a quello della sezione anatomi- 
ca 3° non deve essere tralasciato 1' esame delle 
qualità particolari all'ofieso", le sue coadizioni di 
salute particolarmente la conformazione anormale 
degli organi, il loro stato morboso e le malattie 
dalle quali *° era affetto all' epoca della sezione, non 
meno che io generale lo stato in cui trovavasi l' of- 
feso all' epoca della ferita. " i° Un' altra parte della 
investigazione si occupa dei soccorsi dell'arte che 
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furono adoprali in qaella occasione e nomÌDataoiente 
se questi mancarono " o ritardarono, o a quale spe- 
cie di soccorsi si ébie rìcoiso " , o fioalmeote qaali 
rimedi furono apprestati in mancanza dei soccorri 
veri e propri dell' arte. '* 5° Per rendere le indagini 
complete e soddisfacenti occorre cbe stabiliscano il 
corso della malattia cagionata dalla lesione e tatte 
le influenze sopra di essa esercitate: tali sarebbero 
il contegno dell'ammalato precedentemente °' o suc- 
cessivamente alla sofferta lesione il trasporto del- 
l' offeso da un luogo all'altro, per esempio, -allo 
Spedate, ed il mezzo di trasporto adoperato le con- 
dizioni della località io cui fu deposto e queste in 
rapporto all' aria, alla remozìone di dannosi influssi, 
all' assistenza conveniente quale influenza possano 
avere esercitate le cause morali ** , qaale specie di 
trattamento ha ricerato dal Uedico o dalle altre 
persone, e qual fu il contegno dell' ammalato se 
cioè fu obbediente alle prescrizioni " mediche. 6° Im- 
portantissima poi sarà r indagine di lutto quello che 
può avere apportata dannosa ìofluenza snlb stato 
dell' offeso, speòialmente le circostanze locali che ne 
peggiorarono la condizione indipendentemente dalla 
ferita ed ogni altro morboso stato suscitato per 
colpa del Medico '* , di terze persone " , o del ferito ■ 
stesso. " 

Allora soltanto che al Medico sieno stati for- 
niti tutti questi materiali " sarà possibile fondare 
il giudìào conseguenziale sulla connessioDe caor 
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sale fra la lesione e la morta. É jwqoe «fficio 4^ 
Medico , 

I. Stabilire nel sao rapporto pex quale spede di 
norie venne a cessare la vita dell'ucciso; da qoali 
cagioni fa sosciUta tal condizione morbosa ed io 
quanto possa dirsi cagionata dalla lenone'; quindi 
portar l'esame per tale decisione sulla natura par- 
ticolare dell' offeso, soiva ti di lui slato attuale, sul 
trattamento praticato a seconda delle circostanze e 
delle complicanze mMlwse st^ravvenule ed e^raoee 
air andamento natarale ddia lenone medesima. " A 
quest'oggetto il Medico non si riterrà dal dicb!q>- 
rare, ove occorra, causa della morte l' avvenuta ìo- 
sione oè per la natura particolare dell' offeso, nè per 
uno stato morboso che in lai si riscontrasse all'epoca 
della ferita nè finalmente per il sopravveiÙTe dì una 
eomplicanza morbosa ancorché rara. 

II. Compito tale rapporto non per questo ha fine 
la difficile missione del Medico, avregnachi a lui 
rimanga l' impegno di fornire al Giudice i materiali 
per decidere in qual modo trovisi nei singoli casi 
la connessione causale fra la ferita e la morte e 
quali meati ed influenze operarono sull'esito fatale- 
Per pronBDoìaEe questa decisione il Bledico dovrà 
aver riguardo, 1" alla sanabilità della lesione, 2** ^a 
natura particolare dell' offeso " ed alle particolari 
circostanze io cui fa arrecata la lesione, e quindi 
specialmente allo stato morboso preesistente all'epoca 
del ferimeeto, 3^ airìnfluenia che piiò arere eswcUaU 
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sul corso della malattìa la cara medica tralasciala, 
ritardata, od erronea, 4° al disturbo delle operazioni 
rdatire alla gnaiìgione avTeaato per la influenza di 
evcettaoKC TeferìbiK al tra^rto dell'ammalato in 
un determinato locale, al IrattamenLo rioevato, «al 
grado di attenàone praticato e fiaalmeote al coato- 
gno dell' ammaUto stesso, 5° all' iolluenza derìrata 
da qualche stato morboso sopravveouto alla leaione, 
ovvero da circostanze che abbiano peggiorato la ma- 
laUia o affrettata la mwle. La prora che l'esito della- 
malatlia estraneo al corso oEdiaario e natarale. di - 
essa debba ripetersi appunto dalle menzionate in- 
fluenze si fa a seconda dei prÌDcipìi scientifici, e 
specialmente all' appoggio dei resultati sperimentali 
cbe si hanno nell'arte salutare. Con la scorta quindi 
del rapporto ateneo Mr& Jacile al Gìodiee il dichia- 
rare se contro l' imputato debba procedersi per omi- 
cidio e se, conseguentemente, tale accusa possa so- 
stenersi nel caso. Quanto più lungi è nei singoli casi 
la connessione causale Ira la ferita e la morte, tanto 
pià la voosegaeoza fatale è ripetibile da straordi- 
narie circostaiue incognite all' agente da luì non 
.SDBcitate e nemmeno prevedute né prevedìbili, e se 
queste debbano asmveiu alla particolare natura 
dell'offeso ed alle circostanze esistenti airqtoca io 
cui fu commessa l' azione, o sopravvenute dipoi, tanto 
meno potrà farsi l' incolpato responsabile delT esito 
fUale della ferita medesima. 
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Sarà utile lo esaminare le seguenti combinazioni 
tanfo per l'accusa quanto per la penalità. 

I. Se la relazione medica ripone nella ferita la 
causa della morte e quindi è rìten'ato il delitto di 
omicidio in allora, a) ove l' agente avesse avuto in' 
tenzione di arrecare la morte può essere accusato e 
pnnito per omicìdio volontario °°, 6] se manchi la 
prova della intenzione di uccidere e siavi soltanto 
quella di ferire, t' accusa potrà esser diretta alla le- 
aione corpwale ed all'omicidio colposo avvenutone 
in segnilo, e) V incolpazione può soltanto prender di 
mira V omicidio colposo allorché non sì riscontri nè 
V intenzione dì uccidere nè tarapoco l' altra di ferire 
e )' azione commessa ^' consista nella mancanza di 
diligenza della quale però 1' agente poteva facilm«ite 
prevedere il resultato arvennto**, d) può arrenire 
anche a malgrado che la morte sia avvenuta in S4> 
goito di una leggera ferita, che non pertanto non 
possa sostenersi l' imputazione di omicidio (nemmeno 
colposo) perchè l' azione sia di tal natura da non 
poterne giammai attendere, per anÌT«saI sentimento, 
conseguenze funeste, le quali nel ceso, dehboo ri- 
petersi da qualche straordinaria cagione dall' incol- 
pato impossibile a prevedersi. " 

n. Se il parere dei Medici dichiara che la morte 
non può considerarsi prodotta dalla lesione in tal 
caso possono occorrere le seguenti combinazioni per 
rispetto alla imputabilità. A) L'incolpalo può essere 



137 

accusato e paoito per attentato omicidio se può prò- 
vaisi che feri con intenzione di uccidere. B] L'accusa 
di lesione corporale può distinguerai in Tolontarìa 
e C} io colposa secondocbè presentano le circostanze 
della colpa e le condizioni della penalità. 

Per rapporto alla retta estimazione dei casi ed 
alla accettazione di una od altra fra le combinazioni 
dell'imputabilità, ci sia permesso fermar la nostra 
attenzione anco sopra qualcbe altro punto di vista 
pratico. 

1° Non raramente avviene cfae-il rapporto dei 
Medici dichiaii la causa della morte essere riposta 
nella lesione, ma che a ciò cooperarono circostanze 
straordinarie, come per esempio la natura partico- 
lare deir oOèso o la causa sopravvenuta come sa- 
rebbe la D^Ugenza, o qualcbe altra malattia. In simili 
casi giusta è l'accusa di omicidio se giungesì a pro- 
vare, 1° che 1' agente conosceva queste circostanze 
straordinarie °* e la loro pericolosa influenza, ovvero 
suscitò intenzionalmente le complicanze che aumen- 
taroDo il perìcolo ^ , ovvero impedì dolosameote l'oso 
di qnei mezzi cbe condnr potevano ad nn felice 
resultato. ** 

2" È dovere principale del Giudice, massime al- 
lorché trattisi di determinare l'accusa, il non far 
capitale nel caso di quei rapporti medici che sì ri- 
scontrassero appoggiali a materiali iusulBcienti, ov- 
vero ad erronei prìncipii, o cbe nelle loro deduzioni 
contradicessero apertamente alle circostanze rilevate 



dalk pcoGfldnn ùtibiiiat, oppire um «ooteommo 
'eB^ e chiare es|Hressioai. Io tdejDContro sarà ne- 
cessario domandare aa naovo rapporto per lo schia- 
rimento del dubbio, ed aoco, a seconda delle circo- 
stanze, ricercare il parere dei medici primari, per 
eteiopio del Collegb Medico aqwrion. 

A questo proposito giora par ricordare il do- 
vere dei difensori nel caso che rìscontrìDo qualche 
daUiio nella relazione medica, di ricorrere Dell'in- 
teresse della difesa ad altri cultori dell' arte salu- 
tare " , dal parere dei quali easi possano sperare (ad 
utilità forse dell' imputato) di riceT«re maggior luow 
e schiarimento sui dubbi elevati esaminando il primo 
rapporto. Obbligo parimente priacipalissimo del di- 
femore si è lo stadio delle massime io proposito 
stabilite, dslU Medicina forense onde con la scorta 
dei condgli dati dagli aomini dell' arte, essere in 
grado di proporre alla pubblica dÌBca»sioiie quesiti 
chiari ed a.pn^oùto ai periti nwdìct che « tro- 
vano presenti. " 

3° Ove la Camera delle Accuse possa riscontrare 
qualche dubbio rilevante a proposito della connes- 
sione causale fra la ferita e la morte, ovvero non 
n POSSA chiaiwiKKite determìiiaiie se trattar debbasi 
di oqnividju) casuale o volontario è denderabìle che 
i guidìcanti si attengano al più mite coDsigUo< Al- 
lorché domina la universal cooTituàoae iu no dato 
senso, produce su) popolo iD){weBsiauB molto favo- 
revole il redcoD^ tike i Tribunali persegoitaoo il de- 
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litio senza paseione, mentre è sempre daBD09o cbe 
l'accusa ola seatenza siano rimproferabiii anco 4el 
miDimo errore. Posóam ri<^iaAaarc} a tal ii<^ alla 
esperìepza dei paesf tedcechi (per esempio nella Ba- 
viera e nel Granducato di Badco) ove la pratica 
delle Camere di accusa ba adottato molte formule 
e distÌDzioai assai miti come per esemplo oel valu- 
tare a favore dell' imputato la circostanza altHQuanle 
□eli' omicidio commesso per impeto di afEetto. AUe- 
oendosi ai consigli di una benìgoa mitezza si co- 
mincia dall' evitare) pendente l'accesa, molte spese 
iaotili, e si risparmia eziandio molto tempo poicbè 
se r accusa medesima si ostioa a ritenere la gravità 
maggiore nel caso in esame, necessita uatnralmeate 
da parte della difesa UR più lungo, inb'tcato, e dispen- 
dioso procedimento. avviene principalmente ù* 
quei casi ad quali j« morte è slata prodotta da cir* 
costante straordinarie, come per esempio dal fatto 
della uegligenza, o dalla Pioemia sviluppatasi al se- 
guilo della mancanza dì nettezza, o finalmanla daHa 
drcoataoza fai cuJ il Medico dicbìari die la morte 
i stata affrettata per una nuova lesione sofferta. In 
sifiatti casi la decisione se la ferita possa essere ri- 
tenuta causa della morie è riposta dentro stretti con- 
fini, ed il Medico coscienzioso dovrà riconoscere che 
il suo giudizio dipende da principi! arbitrari e con- 
seguentemente può dirsi che il carattere del perito 
medico ìolluisee spesso sulla specie della decisione 
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ed è saggio quindi il proporre alla Camera di ao 
case il più mite parere. 

4" Fra i piò difficili caa si aonorera quello in 
cui sebbene sia rìconoscinta' nctla lesione la causa 
della morte, tuttavia manca la prova dell' iolenzione 
di uccidere ed esiste invece quella dì ferire o di 
arrecare altro grave male, la Inghilterra verrebbe 
in questo aspetto ritenuta 1' accusa per lesioac mor- 
tale, e così pure si regolerebbe il Codice Francese " 
quando esistesse soltanto la prova della intenzione a 
danneggiare; ma la procedura Italiana e la nnoralje- 
gislazione tedesca ritenendo che quivi si ritrovino 
gli elementi della mala volontà e della colpa, mi- 
naccia in conseguenza una pena assolutamente spe- 
ciale: ma sul carattere di questa penale dìsposiziooe 
domina per altro gravisdma dirersitd. Mentre atenne 
Legislazioni " minacciano una pena speciale nel caso 
in cui la lesione corporale o il maltrattamento vo- 
lontario abbia avuto per esito la morte, senza che 
per altro la intenzione dolosa possa chiaramente 
provarsi nell' agente, attei Codici ** praticano in si- 
mil guisa temperando le sanzioni penali con miti 
riguardi. Vi sono pure alcune Legislazioni le quali 
banco creduto conveniente il far dipendere la pena 
dalla maggiore o minore probabilità che aveva 
r agente di prevedere la morte come conseguenza 
della propria azione " , mentre finalmente altre se ne 
incontrano °° che determinano la pena a seconda di 
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un triplice riguardo cioè, 1" se I' agente poteva pre- 
vedere la morte come conseguenza probabitissìma 
dell'azione, 2° se qaesta invece era poco probabile 
3° se in fine il caso era fuori d' ambedue le ipo- 
tesi. " Non possiamo disconoscere l' ottima iuteozìoDe 
del Legislatore diretta ad impedire per tal modo cbe 
una sanzioDC penale troppo generica o applicabile a 
moltiplicì casi noa iuducesse i giudicanti ad aggra- 
tare la pena oltre misura; ma la esperienza non ha 
risposto favorevolmente a queste disposizioni °^ per 
modo che il nuovo progetto BaTarese ** ha dovuto 
correggere per mezzo di una classazione più sem- 
plice le disposizioni del 1848, ed a ciò ha proceduto 
fondandosi appunto sulla fatta esperienza. Ancor 
pili chiari ci si mostrano i disvantaggi della triplice 
giadoazione: difatto essa non poggia sopra alcun 
principio e quindi nella pratica porta alla necessaria 
conseguenza di favorire molto estesamente l' arbitrio 
in quanto piaccia ai giudici (ed ai giurati) di rite- 
nere per probabile o improbabile la previsione del- 
l' esito fatale, specialmente allorché si abbia a de- 
terminare sulla terza ipotesi ia cui espressione è 
indubitatamente molto vaga ed incerta. A questo 
proposito anco i Presidenti delle. Assise di Badeu 
han dichiarato meritevole dì serio riflesso quella di- 
sposizione del loro Codice la quale non manca di 
portare favorevoli effetti, riconosciuti tali dalla pra- 
lica, sul sistema del Giurì, poiché dessa trae spesso 
' all' errore e Buscìta moltissime diente tanto sull'or- 
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dine dei quesiti da proporsì quanto sul senso della 
risposta data dai Giurati e riferendoci poi alio 
scopo di questi nostri cenni è daopo aggiungere 
cbe queste disposizioni dei Codici agiscono svanta^ 
gioMmeote sulla missipne spettante ai periti deir arte 
satalarc. Infetti è eostme dei Tribunali di rìce'can 
dai Med^i il parare se l' agente poteva prevedere 
come conseguenza pr<^bilc del proprio fatto la 
morte, ovvero se debba dirsi al contrario. Non esi- 
tiamo a ritenere come pregìudicevole un tal qoesiCa 
poiché induce ìi Medico a senteociare sopra coh 
cbe non rìeirtra! nelle sue competenze e (siccome è 
in oi)b%o dì rispondere medicamente al quesito) si 
trova inclinato a dichiarare che l'agente poteva fa- 
dlmeute ptievedere la morte, inducendo cosi il con- 
cetto più rigoroso che non poteva altrimenti rìoseh-e 
perchè fondato sall'esatae dell' azione commessa, déUa 
qDOlitè; e del laog» ove avvenne della' ferita e finsl- 
monte di tottì gfi altd lesoltati appartenenti esclo- 
sivamente alla scieoza sua. n Medico dal suo ponto 
dì vista, considerando la gravità dell' offesa arrecata 
alla parte, dichiarerà bene spesso che le fatali con- 
seguente erano facilmente preredibili meotra ooa 
rispditai più certa potrdibe essef data sotiante ove 
i Gindici (ovvero i Giut^atì) collocandosi nella posv- 
dona ddP imputato domandassero se l'agente potè o 
no facSm'ente prevedere che la morte sarebbe stata 
ooDsegoenza probabile della propria azione, ponendo 
a calcolo io dò fìire lo sfato delle eognirioni po- 
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polari, la esperienza e la intelligenza eziandio del- 
dell' imputato ' non meno cbe lo elato d' animo ne) 
quale egli tiOTavasi. Ciò acquista principale inapor^ 
taoza nel caso in cai la morte sia stala prodotta da 
straordinarie circostanze. 

Nella pratica avviene appunto, per la mancanza 
dì stabili principii in queste ^adaazioni e per il 
loro moltiplice signiticato, che ì quesiti profiosti dai 
Tribunali (per esempio dalla Camera delle' Accuse) 
alla risoluzione dei Medici spesso troTsmsi risolali 
in modo che il parere dà Medici fiscali è io aperta 
opposizione a quello emesso dal Collegio Medico. "* 
Anche la regolarità dei pubblici dibattimenti non sarà 
meno ritardata dai dispareri dei Medici dalle que- 
stioni fra' i Proeuratori di Stato e la difesa di queUo 
cbe noa kf sia' dalle- dispute che spesso sorgono sul 
modo di proporrvi questi; lo ch« dipende ai^pobto 
da un'erronea graduazione che induce i Giurati a 
cadere facilmente in errore. Possano almeno questi 
nostri cenni bastare allo scopo di fare avvertiti 
sulla necessità di compilare i Codici con maggior 
semplicità, ed a mostrare nel tempo stesso quanto sia 
utile che le Camere dì Accasa fà alteogano, nel dub- 
bio, ah fià mite consiglio, evitando eoA la imln(raz<- 
xtnXa estensione dei pubblici dibaltimentt 
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£RpMtElone di alcuni nafovolì essi penali per 
■crTiro di ■chiarimento alla dottrina della letalità 
delle le ■Ioni. 

Porse orìgine al processo cbe segue la Jennn- 
m fatta alla contpetenle antorìtà nel 2 Maggio 1855 
della morte di GioraoDÌ Keller di IJ^assIocfa nato 
ne! 1806 avveaata in seguito ai mali trattamenti 
sofferti dal defanto per opera della propria sorella 
Caterina. Keller idiota riveva con la sorella, donna 
4i limitata inteHìgenza tuttora nobile, qnantaDqoe 
madre di tre figli natarali: abitavano una casa espo- 
sta alle intemperie dell'aria, e trovavansi in estrema 
indigenza. Si riscontravano sul cadavere due contu- 
sioni Dell' anca sinistra ed altrettante sulla spalla 
corrispondente, non che una leggera contusione alla 
testa: i resultati necroscopici portarono a scuoprire 
che lo stomaco, e il tubo intestinale erano totalmente 
Tuoti e la interna soperScie dello .stomaod .increspata 
per modo, cbe venne a stabilirsi cbe Keller non 
aveva preso cibo da 24 ore. Le contusioni, fra le 
quali quella della spalla era complicata da un'estesa 
rottura dell' osso con offesa della scapola corrispon- 
dente, ^sentarano una vasta circonferenza. Il corpo 
intiero era in stalo depresso, e di eccessira magrezza. 
Il parere dei Medici non ritenne cbe fosse morto 
per fame, ma giudicò per altro che le forze vitali 
dì Keller dovevano essere state molto abbattute in- 
nanzi la mort^ tanto più cbe il suo stato miserabile, 
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avendo a letto un giaciglio di paglia umida, eVabi- 
taiione che noi riparava dal rigore ifiveraale dove- 
vano «ver contribuita ad aggrarare la utoazimie. 
Per rapporto alle lesioni fu ritenotó vbe erano slate 
arrecate con violenza e per eOètto di animo irritato, 
ma peraltro la relazione dichiarava che desse 'nou 
erano oè letali né pericolose ossia, che ove chiun- 
que altro ne fosse andato passivo sarebbero occorse 
circostanze speciali affatto per produrne la morlet 
al tempo st^so per altro riconosceva che (|ueste le- 
sioni complicate datfatteradoD&iieiroi^nismo ave- 
vano cooperato a cagionare il tristo resaltato, spe- 
cialmente trattandosi di jin uomo indebolito dalla 
mancanita dì nutrimento e dal rigore della stagione 
inreroale e che per consiCgueaza Irovavasi disposto 
a aoccombore per rioflueaza combinata -di tittte te 
circostanze snacceonate< iì pareit posteriore e finale 
dato in seguilo dai periti dell' arte riconobbe nelle 
lesioni la causa elBcace della morte, perchè queste 
avevano sottratto alla circolazione vistosa quantità 
di sangue il quale era andato perduto per l' organi- 
smo, il cui stato di debolezza per la fame e per il 
freddo sofferto noa gli penneltevano di sopportare 
qaesla mancanza. Fu g^udkailo per conseguenza cfae 
la morte era avvenuta per causa delle ferite, ma che 
r esilo fatale non poteva essere dall' agente probabiU 
utente preveduto. 11 parere dei Medici della Corte 
dedusse il difetto incorso nell' autopsia per essersi 
tralasciala l' iniezione della colonna rertebrale. Sict 
W 
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come, essi ^cevano, oon sappiamo qual fosse lo stato 
morboso del defanto, così taoto meno possiam par- 
lare della connessione caasale fra la ferita c la 
morte, qnanto meno conosciamo la quantità del san- 
ane perdalo, e quanto più naancano i segni certi 
constatanti V emorragia: Concludevano qaindi i me- 
desimi che la connessione causale fra la lesione e 
la morte non poteva ammettersi con ccrlczza nò fi- 
siologicamente nè anatomicamente ma che tuttavia 
le lesioni sofferte violentemente in seguito a mali 
trattamenti potevano avere affrettata la morte stessa. 
Al quesito relativo dlla prevedibilità rispondevano 
che la morte dell' offeso QOn poteva esser CODsidfr- 
rata come probabilissima, ma nemmeno ancora come 
sommamente improbabile. La commissione sanitaria 
(Collegio medico superiore] ritenne essa pure difet- 
tosa la sezione anatomica e dichiarò che i mali trat- 
tamenti non potevano esser considerati comò l' unica 
cagione della morte poiché questa era ìmminento 
per Io stato morboso nel quale trovavasi l'offeso, 
che i colpi sofferti avevano non solo affrettata la 
morte, ma vi avevano anche essenzialmente e diret- 
tamente cooperato, che inoltre le lesioni avevano 
portato alla morie soltanto per Io stato patologico 
nel quale trovavasi l'offeso, che finalmente Fimputata 
poteva essere chiamata a rispondere anco della pro-i 
babilità, sebbene tenue, avuta forse nel prevedere la 
conseguenza irreparabile del fatto. 11 procuratore di 
Stalo non esseodó rimasto soddisfatto del grado di 
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prevedibilità amioesso nella relazione, fa richiamato 
il Medico fiscale a fornire qualche nnoTO schiari- 
mento in proposito, lo che avvenne al 2 Maggio: 
^li perlanto dichiarò che non avara inteso di signi- 
ficare che la imputata poteva avere preveduto la 
morte qaal conseguenza soramamenLe improbabile, 
mentre nel precedente rapporto orasi espresso con le 
parole probabilità le qoali certo* non sono siaonime 
di somma improhabiUtà nel qnale nllimo senso non 
rientrava il di lui concetto. ìion può attendersi, di- 
cera egli, che la imputata fosse capace di giudicare 
che quelle lesioni sarebbero addivenute letali in forza 
delle enunciate circostanze, mentre le medeaime so- 
gliono essere osservate ogni giorno senza che ab- 
biamo affatto tali resultati. 

Si rappresentava l' imputata come persona di li- 
mitata intelligenza, priva dì educazione, ma tatlaria 
non in grado d' essere ritenuta come non imputa- 
bile. Secondo il rapporto del Collegio Medico supe- 
riore fu giudicata nello slato assai prossimo all'idio- 
tismo. L'atto di accusa ai fondava su questo; che 
Caterina Keller per moto improvviso di animo e con 
l'intenzione di maltrattarlo, aveva arrecate a suo 
fratello parecchie lesioni considerate causa elficace 
della morte; che questa fatale conseguenza poteva 
dall' agente essere probabilmente prevedala coi dati 
della esperienza e della comune pérspìcacia, ma che 
tuttavia la giudicabile aveva commessa l'azione de- 
littuosa in istato prossimo al perfetto idiotismo. 
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' Jd pubblico dìbattimenlo de) Giurì (nel 13 Mag- 
gio) comparvero come periti detfarte solalarfi ilDoU. 
KAssBtaal medico asu^sute per il chiravgo fìseale 
caduto infermo, il rafereudarìd medico della Corte, 

e per i! Collegio medico il Dolt Bauer: fra di essi 
fu questionato a proposito delle opinioni emesse nei 
respettiri pareri nel rispondere ai quesiti loro di- 
retti. Furono proposte le questioni a Giurati. "" Alla 
prima essi risposero col sì con dichiarazione per 
altro che la malattia di Keller fu causa coefficiente: 
alla seconda questione risposero col m, \lh terza 
col si, alla quarta col no, alla quinta col à. Dietro 
qiieste risposte la Corle condannò l' imputala aUa 
pena del carcere per mesi otto. 

I nostri lettori si persuaderà rmo certamente die 
il esso or riferito appartiene ai più importanti sia 
net rigaardo medicorlegaie, sia io quello meramente 
giuridico. 

1° 11 ritenere constatato il corpo di delitto del- 
l' omicidio e la conscguente causa della morte ri- 
posta nei cattivi traltameoti osati daUa morella a 
danno di %jtàhr era cosa assai difficile, tanto più 
che a' qi^esto aggiongevasi la disparità nelle opinioni 
dei Ofedicj. I tre pareri ammettevano concordemente 
che il nominato Keller al momento in cui ricevè la 
ferita era in stato prossimo alla morte, e che esiste- 
vano manifesti segni della fame e dolio intirizzi- 
mento. I Medici aoD erano venuti in chiaro sul grado 
di prossimità alla morto nel quale trorarasi EeUer 
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e DOD sapevano neppur deteriniDare con precisioae 
se egli sarebbe iDdabilatameDte Teouto a morire per 
fame."** Ciò cheteDdeTftlaqaestioBe anco fàk oscura 
ai era il non aver potato ntéVare dai résaltati ne< 
cfoscopici di qbale specie dì morte fosse venuto a 
mancare il Keller, potendo ciò io pari probabilità 
ascriversi laolo alla fame quanto alia emorragia. E 
non era meno dilGcile del provare la morte per fa- 
me "' il riconoscere con nuove osservazioni che 
\i sezione anatomica praticata non aveva portalo ad 
alcM resultato positivo. I segni della emorragia 
non tirano del pari più certi degli altri. I periti dd- 
r arte avrebbero dovuto tutelarsi col ritenere che 
i mali trattamenti avevano affrettata la morte, men- 
tre il parere dell' uilimo medico consultato confermò 
Id pn^Bitio&e che (e fetite eirano state causé cOo- 
pbratrici essenzialmeBte e direttamente alla morte. 

I Medici parlarono di una gran quantiti di san- 
gue perduto [senta provare quale fotee qaesta quan- 
tità) e sottratto per tal modo alla circolazione èd alla 
attività deli' organismo. È daopo ricordarsi che i 
periti dell' arte parlarono di possibilità non già tras- 
sero le loro conseguenze da positive premesse, quindi 
facilmente si giunge a comprendere lo spirito della 
risposta al primo quesito data dai giurati, i quali 
volterò esprimere la loro convinzione cbe la malat- 
tìa preesistente nel Keller ai ricévuti maltrattamenti 
doveva in ogni easo eonsid«arBÌ qoal causa coeffi- 
ciente della morte avvenuta. 
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2° Il caso riferito è diretto principalmente a so- 
stenere la nostra opinione sopra gli errori dell' am- 
mettere tre gradi di probabilità nel prevedete le con- 
seguenze di UD fatto. Quivi riscontriamo la disparità 
delle opiniooi dei Medici dalla quale naturalmente 
ne derivò un ritardo nella procedura; è duopo no- 
tare che il Chirurgo fiscale parlò della poca proba- 
bilità, cbe ciò non valse a soddisfare il procuratore 
di Sialo, e che liiialuietile la Camera delle accuse 
ritenne la probabilità dell' aver prevedute le conse- 
guenze. Ci sembra per altro cbe il Ginrì dichiarasse 
con molto acume non avere la incolpata, previsto le 
coosegaeoze del fatto se non che come sommamente 
improbabile. I giurati potevano con tutta giustizia 
collocarsi per un momento nella posizione dell' in- 
colpata e riflettere che un* rozzo intelletto ritenuto 
da loro medesimi prossimo allo stato di stupidità, 
al momento delia concitazione dell' animo non potè 
certo pensare al pericolo di morte che potea deri- 
vare dai colpi die essa ammenava, come frequen- 
temente avviene fra persone di quella classe, e come 
forse pili volte aveva praticato precedentemente sema 
che tuttavia ne fosse derivata la morte. 

3° Anco il modo col quale procedò la Camera 
delle Accuse merita dì essere considerato: infatti essa 
sì attenne al più mite parere e non ammise la pro- 
babile prevedibilità in una persona presso che idiota. 
Per tal guisa l'accusa perdè ogni aspetto passionalo, 
e ri pose sopra una base assai semplice. 
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Prima aealone* 

* I GiniisU ai fondafano aalle parole delta L. 33. princ. I>. 
ai Ih Inlìain ds Adalter: Qiùa poti tara gravia vulnera quae 
ti pater inftixerat magisjato guam mlancate ejas servata ett. 
-Da ciò ne consegne che atl'antoce di gravi lesioni si altriboisue 
Ib inteniione dolou di iTcr volato procarar sempre Pelilo &tale. 

■ Il foRdanieato è nella L. 1. g 3. D. i4 Legem Cornelìam 
de Sicarìis. Anche nei nuovi Codici IlalÌBiii per determinare 
la pena A ha rignardo alla circostanza in cai l'agente abbia 
adoprato armi proprie. 

> Basandosi sulla L. 24. D. dumni infecti. 

* Per !e parole cbe si riscontrano nella L. 7. § 6- D. ad 
Legem Aqniliam; quiu aliad alìt morlireram esse lolet 

» L. "0. § 4. D. aii Legem Aquiliam. 

" L. 15. g 1. D. ad Legent Aquiliam. Iti A fa parda della 
ruina naufragium Tel aliud ictus ec. ec. 
' L. SI. pr. »d Legem Aquiliam. 
t L. Jl. g 3. D. ad Legen. Aqniliain e L. Stl- D- eod. 

* Pregeroli osurvszbDi nel Bon&nti ; Manuale di Dirìllo 
Fenele pag. 264. 

"* Ricolìni, qneslioni di diritto voi. 9. pag. 126. 

" Il riguardo alla eircostania ci» l'offe» sia Tennto a morie 
teatro un anno ed un giorno si incontra anche in Scbirabon- 
■piegel'cap. 200. Ed. di Lessberg. 

" Principalmente gli Statoti rimarchevoli di Sassari in Sar- 
degna dell'anno 1316. Vedi Codice della Repubblica'di Sassari 
«dit. a Fasq. Tala Cagliari 1850 pag- 141. e gli Statuti della 
Regina Eleonora per la Sardegna. CarU dì Loga oap. 12. Per 
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eiti è lUbililo cbe te l' olbao non mawe dentro 60 giorni l' to' 
cclpato de*e esser posto in Ifbertà. 

'* C«p. IS. X. de ^mic 

■* iph. 18. sect. 6. 

'> Gautlìnas de Halefic. in iit. de insulto peicastione 
n. 23 ec. Angelos àrelinus de Malefic. pag. 161 edictio Vene- 
tusii. Tedi anche Barlotus Commenl, Basii. 1589 pag. 495. 
Farinacius Quaest. num. 1^7. 
t Clarus lib. V. [il. Homìcidiuni n. 40. w. 
'» Blanc. Pracl. Crimiii. edit. f.a|dllitt. ISSé pàg. 871. 
'» Godof. a Rivo Theor. crim. trd dt: Ointdd. h. Ita it. 
eSit. Ultrajtct. 1616 pa«. 349. 

»o Damhouder Prat. rev. cHra. càp. 75. 

Per esempio DirlllO Olandese lib. 3. cap. 20. 27. pag. 
674- 82. Anche Berher arefa latte variè osseriaiionì qoesH 
Legislaiióne tiel iàb strilli!, Òòttrìnn della coniplÌci(& net ile- 
liUo. psg. 193. 

Carpiow. Pnxif. par. f. qnest. SS. n. 3. 
" Il Carpnvio «dòtta la sleÌM mosiimii degli Scriitòri Ila- 
liani, qiiella cìoi che nbbie a rìlenehi mo'cta per Ttililni nnr- 
lale qaetlo che secahduin règùlas arlìs medicae non pótett eva- 
dere nisi cum magna dil^ciillBte. 

'< Bhon; de denunciai ione vnlncrum Lìps. 1689. 

Brach nel suo scritto Chirurgia Forensis generalis Colo- 
nia 1854 pag. 6. — 10. giudica e Tatnta i meriti di 6hon assai 
più giustaiaente dì quello che non abbiano lattò Altri Scrittori. 

" Boeraero Ad. Const. Carot ad art iW. § ^ ed Óbierr. 
ad CarpioT. ad quest. 25. obs. 2. 

" FregéToli bsiervaiioni dì Bergmann' nel trattato di H»- 
diiiina Foreniis g 510. 

Temmè Doltritik dell' Omiciiiib pa;;. 12. 
Temme nel dtato lerittti pag. irà. prova cHe il co'nftuti- 
tore idìe Leggi ^nuiàoe alla Seiioné fi iit. §0. g 809. aecettfr 
le iwrÌBde flomintnii in qoel tempo. 

*° Salta coDsIataiionedìt korpd del delitto. Wi(tem1ierg 1^08. 
>■ Proi^d. crini, g Ifid. 
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i> 11 Codicd éll*art. 143- dit{iòne: ad og^tQ dt tìtitme pir 
letale nel reltó iignìBcilò Qnà léiittne sì richifcde la ÈièHkzih che 
nel caso, del ^lule hi tratta «ssa i(a ìitata muM efficace dtìb 
morte dell' oflbso. 

Lo stesM «Tt. t43. segDe a dire: noil ha qaiadi Bléana 
inBiitbÉà snl ^àìitià della tètfilitk di una lesione la circostanza 
che in insi coaainilli il i otunnta ta gnarigiooe coi soccorsi 
dell'afta « che net caso presente con questi la morie sarebbe 
slata impedita ancorcliè si provi che l'esito Citale fu coose- 
gaeoza indiretta e dì cause ìiitérniedie ec. ce. 

" L'agginiità àll'arL 143. dìchinra: io tutti ì casi ne' quali 
occorra portar giit^izìo sópra tin' omicidio meramente casuale, 
o colposo il giudice dèe regolarsi a seconda dei [ftiiKlpii É<^iie- 
rali sulla cólpa, e relaUvameille jlempre tillItlteDiionè (léli^^té. 

*' Ari. 144. 

" Codice Penalé Sei. Il art. 245. 

^ Aggiunta al resoconto delle sedute vói. I. ftag. 198. e sègg. 
^aò?a L«gee del 19 Agosto 1848. ^ a 

>^ t'ari. dice: pèf^ deté'riniàare il tltòlo di delitti) è' 
irriteTaote la ^iàla ché ì' ddtò iaìàis ÌKiteTa imp^irji Mctitrèn- 
io dì soccorai dell* arte iioii miaà elie la èireoslaiisd i£é la lè- 
sioné ìbtila fncÀdotla la inorte o per nnà ciiàla intènnèUia fll 
pki ìe aviitippiitast, oTTeró sa^liu t>ér là nalilk {lii^Bolali 
dell'offeso o per le circostaoxe casnali sotto la influenza dille 
quali renne arrecata la lesione. 

*" Nei molivi al pixfgéUo pàg. 401. jl avverte Che il conte- 
nuto dell'art. 227. è tòlto dall'art. 143. dei Cod. del ifitì. In- 
fatti vi si riscontrano tutte le iiecésaarie dÌSposÌ2Ìobi, III ^nltiilu 
dei prìncipi], e l'appUcazione di quelle massime che haiiiltf tatdt- 
matò il Codice Bavarese preso a modellò da tùtU gli altri Còdici. 

" Cod di M^anemberg art. 23^1. 

^ Lfe discussioni dèlie Camere in proposito mostrano clie *i 
etariò gravi dubbi suM'ùso, e significato dell' espressione ftìS- 
sceliil — Hepp Ahaòlaz. Ut. p»!-. — pag. 11. 

** b&Aér kkìa. di Ibed. Bit. pa^. ti. 

*i Sé A. rìcevfc dna lesióni dlcIiiiMla mortali dàt tfediio 
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e frattanto un fulmine o la cailuU dì iinu pietra uccide l'of- 
feso, secondo il Codice del Wurlenberg ù ammelle il delitlo 
di omicidio: ne iiwerte KSsllin Revisione pag. 461. V. anche 
L. 15. § 1. D. aJ Legero AquiHam. 

" Il caso da esaminarsi è ijuello in cui per l'erroaea cura 
medicai una lesione non grave nè pericolosa «ia stala susseguila 
da morie, ed a questo proposito in Sassonia vi è gran diver- 
sità di opinioni Ala dagli scritti di Weiss annoi. 11. pag. 409, 
di Held di Siebdrat e di ICrng si rileva che in casi simili non 
Tenne ammusa la connessione cantale. 

<* L'art. 36. dice !n proposito : etmngaeusa è da rignar- 
dàrti II TMultato di un'aiione o di una omiuiAne imputabile 
■n'incolpalo, ancorché alla conmmaiione del &tl« iteno ab- 
Idann contrìbuila altre drcosiinie cba ]' agente non pnteva pre- 
vedere. — Il lig. Krbg ai è «leso ad interpretare lo ipirilo 
di questa legge con molto senno (Vedi pag. 3S2 in nota.) 

" L'art. 188. stabilisce: in rapporto alla causa della morte 
la relazione medica dee contenere una dichiarazione dalla quale 
«i rilevi se dietro i prìncipi della scienza può delermìnarsi con 
precisione o almeno con pTobabilili che Ib morte in quel cato 
sii avvenuta al seguito delle ferite riscontrate sul cadavere, o 
ohe sia almeno conslalato che quelle lesioni avrebbero portata 
la morte quando pure qnesla sia attribuibile ad altre estranee 
«•gioni. 

" Cod, art. 204. 

» Cod. di Froeedurd Criroinate § 106. 

*° Per lo spirito e per l'applioBiione delle disposiiioni del 
Granducato di Baden V. ScbOrma^'r Clinica medico-legale pag. 
432. BeLk annali di med. pubb. TI pag. 8S. e lo steuo autore 
sul codice di Ptòeed. Criminale pag. 391. Sehneiiler GiornaU 
Tedesco di Med. Piibb. mi voi. IX pag. 199. 

N L'art. 351. «olle parole: non può tutlana esercitare in- 
^fluenta aleuta tal giudàio daffa mortalità di urta letìone la 
oircottania che l'esito fatale sarebbe slata impedito ricorrendo 
ce. ec debbe essere inteso nel senso stretto di oiù che riguarda 
le «Itribnxioni del Giudice relatore al giudiiio sulla norlaliU. 
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Rendiconto piig. S33 e pìuntiioni della Seconda Camera 
nel 1840 Protocollo del 23 Setlembre peg. 46. 
u Ari. 164. 

** B «lato rilevato ^mtainenle che se la Legge distlngae 
il delitto ctiDSanialo da quello leatato Mrebbe ingìuito, fondan- 
dosi lopni nna finzione, l'equiparare agli efietli penali colui 
che ha nccisD a quello che airebbe potuto o voluto uccìdere. 

" Art. m 

" La interpretiizione è ami raria anco nel regno dì Anno- 
ler se si confroniano le dùsertaiioni di Bothmers I lezione 
pag, 251 con quelle di Leonliard annoi. II pag. 20l. 

" Ari. 185, 

" Goltdararoer Maleri,.ll 11 pu^. 399. 
M MoIÌtì dell'ari. 171. 

L'art. 134- del nuovo Codice stabilisce quanto segue: 
chiunque nell'inteniione di uccidere on tale commette un'azione 
dalla qnale ne avvenga la morte di un altro ancercliè questa 
*!■ imputabile alla natura particolare deiroG&so, o a ctrcostanxe 
meramente casuali, l'autore di essa è tenuto responsabile del- 
l' asione. 

Cod. di Troced. Crìmin. pag 89- 
Questo ari. è giasllfìciito ùn Hye nel suo scritto Principi 
di Pcocediu-a Fennle Austriaca png. 182-188. 

■> Del 28 Genniijo 185S — Bullellino delle Leggi N..Vm 
I paragrjA rlgnardano Ih compilazione dei Rapporti. I 

§ 47-57 si occupano della ispezione necroscopica esterna . ì 
§ $8-97 di quella interna. 

Gensl Osservazioni mediche sul nuovo Codice Penale No- 
rimberga 1817. 

" Alcune p.irole sul principio moilernamente accollo* dai 
Criininalisti ec. di Brefeld Mflnsler 1^5. 

'* Ricerca sulla dottrina della costatazione di Wejtr Ber- 
lino 1836 tpecialmente dopo la pag. 3(. 

" Nel suo serìtto; Dottrina dell'Omicidio secondo il Diritto 
Prosiiano Lipsia 1839 pag. 190-223. 

** Burdach- Opere di medicina francese. Stultgirdt 1829; 
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Progetto del nnòn endice PrbWUno di CMpw Berlino 
1843 pBg' 31- 

10 È ooletole come malgrado qnegU ben fondm» dithia- 
nilme di Cwper 1" qMiti nllitti »«oi^ «1 ^* Vrimti^ 
è Ibllo deci» potè"' nppl'care le diipoiìeioni relative alla de. 
termtwefone dei Ijuesiti secondo il primitivo ordinamento. De- 
dSiiw»*"* t^BpBttóoDB medica del 9 Giugno 18S2. 

11 Le lesioni corporali e l'omlcì.lio secondo lo spirilo delle 
Léggi iuslriflche di Langer Gr«U 1855, e Langer nel Giornale 
iti scienze gìuridico-poliliche 1848 1 pag. 125. 

I» Wnser ncll:! Galletta austrìaca 18W pag. 201. 
" SOlloer nella GaMella dti Giurisli voi. IV disp. Il 
pag. 167- 

« Nella Gaziettii Austrìaca 1829 pag. 233. 

" Ney — nel Giorosle 18*4 li pap 30 è lo stesso nel- 
l'operi., h MciiiciriEi nei suoi rapporti colla Giùrilprudmii. 
Vietttia 1847 II TDl. 

li Se [.er conseguenza ¥ uccisi, rìpétt la brinta dtila «arie 
Ai lesione «Ila spina, al cervello opterò da emoft^ik'. 

" Prinfipblroeoie collo scritto ami pregevole: iMrMu- 
zione allo studio ed alla pràtica di Medicina foren»fc Ji Beer 
Tiennfe IftSl la dpecib itllà pag. 98. 

f< Per esempio &tl àso rìtoHalb iAìà GaiietM dei ^H- 

faiiti*]{ dti itei p&g. ase. 

" GaKettr» dei Tribniwli del 1881 M- «3- 

•° Rhccolt^ di [feiieri medici della Tacollh di medictiu iti 
Pra|a per cura di Maschk». Praga 1883) »edi (pBciiilifiBrfW i 
ctii riporUti BÌ\i pag. 78 82 86 90. 

»' manuale di Medìcioa forense dì GUnlosr. RegeiisbUr^ 
1851 pag. 287-302. 

»» Magazzino di Haimerl 11 {Mg. 341 IV pag HO VI pag. 
38» VII pag. 107. 

*• Bfagazziiio di Haihierl VII. pag. ISft. 

*' Lo atvMo IX pag: 146. 
" I* stesso IX. pag. 98. 
*■ I-» «(Mm IX. pag. S16. 
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" Finger, Gimlìvct •nlk leiionì jMEpOTttli mJls pmib^lio^^ 
diicMiioni. Vienna 18S3> 

Prindpii dì Froceilun Fonab Auitcittff pug* 182-}^ 

** Bd^fDana tmUalo dellii Hcdìeiiu ForcMit pn Giaristi 
18W pag. 3T7. § 498- 

Gì usi amen te par u Bergnann iiUorquando osiena a 
p»g. 392 quanlo segue: i Giurispeiiti trjl.iscisno spesso l'esiime 
delle cose che si riferiscano alla mei]icin:i, ed è osserviihile <;he 
i Vedici non si sono uffiiticali a dimosl rare che pjò verificarsi 
l'abuso senia che sìhsì ooiiitscialo 1' uio. 

" Per esempio quando si ritiene U proposiiioue che l'ito- 
piitato nou ha diritto di eùmersi dal rispondere delle conse- 
gittiue inillretle della sua azione. Ber^im^inn dom^iULla cocoe do- 
rrebbe decidersi il caso di colui che inserendo il suo avver- 
sario in direzione della sua oaSH d& occasione a che egli debba 
cadere. Il caduto potrebbe dser ritoniiit? {uopria Hbil,K- 
zione ma preferisce di restare per tutU f» nolle in strada ed 
in seguito alla perfrigersHone Tiene ti motle. 

Appirtengono a questn pcopoiito dplirìne di $(|)ilr- 
mara Qinica QladicaiftmnM I, piig. 393 a 452. Lo iIbhq nel 
Trattato di Mediana forenin pag. 166. 

H Sphaimejer Treiuia § 967. oonfinnUto «■! § 395- 

** Krabmer Uennsle lU Ue^oiiM fnno» pag. iSS. 

Ffiednid) Uaniule della lattea Iffodico-leple pig. 561. 
E|0 ilena ■tilore, DisiertBXÙMW «lUe riearelue nwdiQa.gititidiGite 
itelle leiioiii corporali. Hriobing ISil- 

^ BIiMfitie di medicina leple di BScker Jasrlohn 18S3 
pag, 76. 

*' Intende in proposito un processo orgEinico preesistente 
nel corpo umano. 

'* Secondo l'opinione dell'autore a pag. 90. non può fiui 
carico ull'iiicolpalo della ciicosttinza in cui l'offeso nou abbia 
Tolulo Gir qualche cosa per procurare la propria ^iuarigiofle, 
o°noraohè lo Stato riconosce e permette l'esercizio dell'Omeo- 
patia. 

** L'impuUIa risenle U infiiumu itH» otrc^ftiinza del eal- 
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tiro T^iins dell'oste quando qnetta è, inbordinalo ad nm 
ernia ìntarmedia iodipendeato dslh iMÌone. Ci rintUamo in 
fCgaito a r!t<in»K au tal proposito. 

La [ejioni mortali consIdenlD aecoodo le nMMÌme delle 
nao*e Legittazìooi di Keufirìlle. Giornale di Hed. Pub. di Heake 
contìnoalo da Behrend 1851 'lisp. 43. 

L'autore a pxg. 8- riporla un caso nel quale uno che. 
en alato p;issivo ili leggera e non pericolosa lesione strappò U 
Asciai ara. Qui si presentarono a risai vere due questioni, la pri- 
ma ae l'offbto avea fatto ciò in preda al delirio ovvero nella 
pienezxa delle sue facollb mentali. In seconda se sapraf>giunse 
it telano e se questa fu conseguenia della perfrigerai ione olì 
sarebbe invece sviluppato anco senza di esia. 

Nellii Galletta (edeica di Med. Pub. 1853 3' dipensa 
pag. 114 ed anco antecedentemente il Sig. Bischof nel Giornale 
di Heake 183S.1' disp. pig. 9. k en dichiarato contrario ad 
alcune Doielle massime. 

■<■* Se l'of&so all'epoca della IcHona era afiètto da malattia 
«filìlica e per questa ne aTvenne lo morte, sreoado il sentimento 
dell' aalore il gindicabile i sempre teanto di omicidio aDcorcbè 
1« Sifìlide venisse a svilupparsi in seguilo. 

'0* Sulla Galletta Tedesca di Hed. pubb. 1853 p»g. 345. 

tM L>aBtore riporta il caso in cui A. abbia ferito B. nella 
Terlebra dorsale per la qua! ferita l'offeso sarebbe venuto a 
morte: tallavia egli poteva vivere ancora molti giorni. Dopo 
la prima feriU C. cagiona ni medesimo nlirn lesione nell' aorTa 
per cai l'oSeso viene a morie jier emorragia. Come si risolve 
in questo oiso l,i questione iletla letalilù dell.! prima feri U 7 
Schiieider Giorn. di IWe.l. pubh. 1853 3' disp. pg. 309. 
Cliinirgia forensis genenlis ovvero Dottrina legale delle 
lesioni di Brach. Colonia lSa4. L'aiilore Rno dui 1834 avea 
pubblic.-ilo in Colonia uno scrino col titolo : Sul vulore del meto- 
do BHvnresc ili Henbe per determinare Ì rapporti della lelalill. 

■°s Bracli a pag. 30 confala la distinzione di rfeufville e 
di Becker relativa a dichiarare so la fasciatura fu strappata in 
preda al delirio ovvero in piena inlellìgenia 
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'°' i. questo proposito è ntile riscontrare aache C^elins 
de nexn causali et occasionali foter luesioaem et mortem Hei- 
delb. 1846. 

SnIIj connesiione carnale Tedi anco' le diasertaiioni dì 
Luden pag. 480. Kflitlia pag. 461. Beroer della parleciputioiie 
al delitto pag. ^5. 

"' Uà nuovi Annali di Giurisprudenza Penale Saiione. 

■Il Abbiamo gik in altra noia riportalo il conteonto del 
§ 36 del Progetto Sassone. 

Abbiamo gik aTverlito cha Brach <lal punto di vista 
medico rigetta questa distinzione proposta Un Bdcker. 

"* Ritorneremn in seguito sulla proxa di questa proposizione. 

'» II celebre medico Girili era Presidente dellì. facollà e di- 
fese nel 1697 il caso avrenuto. Un tuie offeso per leggera e 
non pericolosa lesione venne a morte perchè in seguilo alla 
debolezza della sua oottitazione e od altri eattivi umori ti fvi' 
luppò la cancrena Girili sostenne «he la lesione non era canta 
della morte. 

"* La gran Corte della Vicaria non volle ammettere ri- 
gnardo alcano secondo II parere medico e ritenne l' omìei^ch 
CaiavilE Istlt Crìm. Hb, 17 arb 60.Hieolini Questioni di 'Di- 
ritto II pag.- 127. 

HicolinI nelPopera citata voi. Il pag. 119 fa ana pre- 
gevole dissertaiione in questo senso. 

"* Il Codice dell'unno 1807 all'art. 451 fa responialnle 
l'imputata delle conseguenze di una lesione ancorché qatsla 
fosse per se sanabile, ma divenisse pericolosa per circoitanie non 
imputabili direltamcnte all'incolpalo uè a<l un terzo. 
. Art. 362. 363. 

Vedi la Decisione motivala in Nicolini II. pag. 107. 

L. 7. § 5. D. ad Legem Aqnilinm alle parole, Quia aliad 
alii mortiferum esse solet. 

1 Medici non possono nel caso porre in dubbio che la 
collera e la grave concìtaiìpne di animo nell'oSbo inflnìfcano 
direttamente sull' esito della lesione. 

Pregevoli disiertaiioni di Nicolini II. pag. 118. iSO. 122, 
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lUccollf iì Vetànoaì ddb Supteni Corte «Hgapit^t* Ìm 
Untele F^a^ra 1828 pqg. 52. Vfì rftojìii è ohiaiiii^n^ ipi^ 
gato quali sarebbero slati gli efiètti gioTÌclirà se l' ofiEbfi {p^e if- 
Dutn » morte per un colpo apopUtit?}. 

Pressati, Elementi dì Q|filÌGÌIla hfg^i- l^SfUi 18^ «ol> 
II. pag. 1 a 810. 

Le sue dislimionj rigiu^tlana la <U(d)ianiÌ(tne f p li cir- 
coit^ia debba riteoeini CHSoale o se inrec; si ^att> di caan 

soprKf Mnuta. 

Discussioni del BuoDfiinti Manuale di Pirillo Penale teo- 
rico-pr..tico. Fisa 1849 pag. 241- 

•^B Boonfanti pag. 242. il quale giustamente si dichiari 

COlltrafio a questa maisima. 
■<* Lo slesso p^t;. 174. 
>«> Idem pa«. 27$. 

I*) Tdsip p.g. m 

if PuKdaoUÌ Vfdi^ina Legai» fiu 1842 m- ^ ' 
uno dei piti distinti Medici della Toscana ; la sua QBPn e rt- 
iiomata per chiarezza e genialilii, le sue teorie per altro pee- 
cauo di soverchia isitezza. 

I» Buonfauli png. ri|iorta il giudicato. 

Decisione motivata nel Buonfanli pag. 
L'Art. 308. dice: si couiidera ninrla^ la lesione in se- 
quela dell.1 quale ha perduto la vita un uonjo ancor che si 
provi ec. seguono le disposizioni slesse dei Godici Tedesdii. 

!=.« Rapporto de! libro 11, del Progetto di Codice dei dejittì. 
Firenze 1851 p:ig. 

'3' Del 1820 § 315, e seguenli. 

Decisioni del Supremo Tribunale di I^vìsÀpn? in Parma 
con ^otfi, ed opuscoli di Halegari: edix. pr. Q.. Vafm 18B3 fa- 
tqfolo 5" pag. 64. 

'M Decisioni 1. fascicolo pag. 4fi5. pag. 332- 

■w ti CmUce PeP4l« Spì^am df«U AtVQt»ii' B.unÌT» e Paro- 
1|U>. Torino tSfa f4g- 

■«< Codice di Malta 1854 art. 207. 

Fn le opere Ituliane di Medìcint legale grande inflnenu 
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ha Mtaprs «tooibto qodlc del Sind lotti HedwiiH Legiìtam 
note di Bow. Hilano 18M T. loL, e riDMrdwrck è tinw 
raperà di BÌbdcIiì. QoMlìaQi di Halidnt J^alè del BwkUoUì. 
L'BntoK cn Uedk» dìitìnto ed iitruifo aneo nella JeHentan 
Sttoatern ; le dot4rinn delle leteBU delle ìaioaì è oonpreM ìa 
quattro *oluBii> L'open che in questi ultimi tempi ha desiato 
U fienerale alteniione è quella di Gandolfi (Professore di Meil. 
legale a Modena) Fondamenti di Medicina forense analitica Mo- 
dena 1854^ La seconda parte contiene la Dottrina della letalità. 
Delio stesso autore è per ledere la luce in breve un'altra open 
sa questo proposito — Sulla dattrìaa onoZit/ca delle lesioni vio- 
lente. Le materie coaoteiote finora dell'autore di questa ditser- 
leltone inducoi» a ritenere che l'opera saccilata sark molto 
pregevole. 

'** Medine k^le par Devergie anootée jur Behsuai^ de 
EobeoMWt brìi 1853 voi- U 13, 

Deveifie lac> cil. pag. 11. e ipedalroente pB{. 92. 
"* Dallo tlndio accnralo ddia (ìlnrieprodenKa FrairacH si 
rileva che frequeatcmenlc od dubliìo te la morte suuquìta ad 
una leiàone sìa da qnetla alata prodotta ovvero da altre óaoH, 
i Tribntiali non ritengono il delitto di omicidio. .Vedi un caio 
ri m arche T ole negli Annuii de Hygieoé légale XI pag. Uf. 
i«< Helie Théorie du Cade Fénaì voi. V pag. 169. 

Migliare assai è lii massima che si riscontra in Jouite 
lustice Crim. Ili pHg. 495. 

Code Pénal art. 231-316. 

Helie Théorie ec. vedi pig. 404-407- da (Mnfroolarti eoa 
Morin Répertoire II pag. 396. 

"0 Haus ObservBlions sur le projet de Revision li pag.210. 

Hussel On crime ec. (dei delitti ec) i pag. 428. 

Queste proposiùooi si troiano anche nel Progetto ili 
L^ge criminale presentato net 1849 da Lord Broagham sn. 
XV art. 

. >ts la loghilterni questi rapporti, è fpiacetole a dirli, sono 
t-esì l'Oli molta superficiali ti. 

il 
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Lo stalo della Medicina Inglese non i mldtilHeente e ipeiio 
ooinpBTiscono a deporre BTanti le Corti di &«iie medie! ben 
poco ìitrniti. Tedi anco la nota iqneDte. 

lu Uno dei pib rinouM^ medici in qneato rapporto è Taylor 
» Londra. Egli è un medico dei pita esperimèntati, e da una 
lerie di anni è chianuto a dar giudìiio negli effi<ri criminali 
ili maggiore imporCania non solo nella capitale ma eiiandio 
nelle proTÌnce: i suoi rapporti ai distingnono per una rara 
chiarezza e brevilà senza far danno al necessario aviloppo delle 
■ne (ieduiioni. La sua opera; h. mauual of medicai jurispru- 
dence hj à. Taylor. Loodon Ì847 (Manuale di Giurisprudenia 
medico) è molto pregevole, conlenendo un numero ragguarde- 
Tole di casi pratici colle decisioni fondale sulle massime sugge- 
rite da una lunga esperienza, tolte anche dalla Ginrispiudenia 
di paesi esteri. Assai eonimeode?o1e è anco l' opera di Guj-Prin- 
ciples of fbreniig medicine London 1842 II voi. (Elementi di 
medicina Anenn). 

Taylor Manuale pag. 310. 
■M Idem pg. 327. 
»i Idem pag. 328-3U. 

Caao riportalo da Taylor pag. 351. 

Taylor pag. 3*0. 

Idem pag. 348. 

Idem pag. 350. Il fondamento è questo, che all' oSe» 
non può addebitarsi di non essersi voluto sottoporre ull'opera- 
tioue mentre il Medico non può con acuirla decidere che la 
guarigione ne avverrebbe ìndabitala. 
US Taylor pag. 3SI. 

Idem pag. 3«. 

Idem pag. 348. 

■» Idem pag. 3S4, Il Medico in questo caso è interrogalo se 
nellft latUipeme il letanui ai aia sviluppalo per circostanu par- 
ticolari, per etempio perfrigenitioitey ovvero per il corso nato- 
rale della lesione: nel 1° caso soltanto rimane esctiuo il titolo 
di omicidio. 

In Inghilterra ii riteneva il titolo dì omicidio qa»a luii< 
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qne ciò fosK generalnKiite disapproTBto. In Scozia ia un caso 
ilrafle fu esclusu il delitto <Iì omicidio. Taylor pag. 369. 

><'' QuuDiIo per esempio il Uedìcó é chiamato a dicUiiata 
«e la maialila esistenla abbia avuto «silo fatale per canw della 
ferita. Taylor pag. 343. o M si (ratta dì determinare che la 
morte non sarebbe awenata Hma l'erronea cnra medica pra- 
tioatk. Tajlor pag. 848. o finalmente se deve dicbiarariì ohe il 
tetano o la eresipèla si sTilupparono per effetto della lesione, 
tsjlor pig. 3*7.354. 

Alisoii Principìe» of the criminal law of Scotland {e\e- 
mFUti di Giurisprudenza crimin. di Scozia) pag. 14S, 

'<■< Criminal lawemendment BUI 1854 (progetto dì riforma 
delle Leggi criminali) — V. in propalilo Giorn. di Legislaz. 
■tniniera VXVII. p:ig. 202. 

Torneremo in SEguilo sui priacipii, e sui cast pratici in 
proposito per raoslrnre i pregiudizi di queste regole. 

Specialmente BecA ElemenU of medicai jurìsprudenee —~ 
7* £d. di John Beck (principii di Giurisprudenza medica) Lon- 
dra 18*2 pag 691 a 738 — e Dtan priacipìes of medicai ju- 
rìsprudenee pag, 267-79. 

"* Btport of the penai Code (rapporto per il Codice pe- 
nile) Sauaehuitelt Boston 1844. pag. 13. 

SMamte Sealitnei 

' V esleniore di questi appunti A cbe nel Belgio mentre si 
laiora alla revisione del Còdice penale, e si procura di riem- 
fnre le lacune ddl'antici Legislasione, pur uonostante nel pro- 
getto emanato per tale scopo non tì sono disposiiwoi di que- 
sta spede. 

* V. FfospettI inseriti nel Canale GerUj^iaid 18S5 I. 
pag. 334-35. 

> Per la legge del 1848 essendo stati manlenoli in vigore 
i regolamenti relativi ai quesiti che si propone*ano a seconda 
del Codice di Procednm criminale del 1813 (ari. 245.) per que- 
sto i rapporti dei mediai fiscali posteriori a quell'epoca conten- 
gono la loluiione dei quesiti proposIL Nel progetto di Legge 
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per ìlOofiaetKpRXxilun penale ptwetfMoalIeCamerBnel 18Si, 
si rìsmAmo è vero t|iielle nonne tìtnt ttaUIile dill'«M.%0- 
nlitive mi queliti di prapcw», m aanteigotw tntUTia certe 
importanti nmdifimioni nillc qoalì d pvtfpaniaiBO dì ^tornare 
in wgititD. 

* Magwùnfiir /lannmvr ; Rechi *ol. V. — Quint. I. pag. S3. 

* Per eiempio da Waser aeì Giornale Ji Glurisproilenza 
iRitrìBo* 1846 p)^. 216. 

■ Per esempio Da Brach Chirurgia forenaii pàg. 30. 
' Certo se bì prenJe U parola caasa nel Vero rigoiBcalOi 
V aggettivo efficace è superSao, 

* Ritornetemo in K^uito so qoflgto proposito. 

* fiouto «fiportuaa mente <la Khm nel ZeUsehr^t fSr 
Staatmruieikunde (Giornale medico nftsiooale) I85S qaiMer. 
3," pag. 370. 

■o WiMbnmd Mi Gionmfe 1S53. 3' qtwii. pag. 3K. 
" AvTCìbeùe dì Bergmaan nri IValUto a pag. S99. 
» Art. 166. 

■I Anche l'art. 144. del Cadice Bavarese |»rla di utu. le- . 
sione, la quale a seconda della propria natura non avrebbe 
potuto porimre alla morte; Insognerà dunque esaminare per 
quale cauH questa sìa uTvenuta, e te coi soocorai dell'arie m- 
rcbbesì potata impedire. 

'* I Codici Sa&iAè, k !*ru9^ano omélloua l'aggiunta per 

" ScliUrniayer Trultitlo di icedicma Foren5e§967. — Eguale 
■Ila sua opera sulla Clinica medico-legale I. pa^. 4U4. 
Ricordi per lu medicina legale png. 83. 
" Bischof nei suoi ariìcoti di Giurisprudenza [Dcilica na£Ìo- 
naie pag. 137. 

Santiwy nei magazzino di Httiraerl VI. p^ig. 288. 
" Ber esempio secondo BScker appartengono a questa cate- 
gorìa le morbosilù preesisteali. 

fiòcker aBuovera fra queste il tenersi male. 
" Sanliwr J, c. pag. 289 firach Chirurgia fbrensis pag. 33. 
» Ripotlito nello icrilto che ha per titolo — lettera al Lord 
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CiBcfellieR conlaneBle aleune oiiem«ioDÌ alla riipMl* della. 
MHgiitnlara *ul Bill rehliro alla I/gi»laaìoM criqiiiule ii 
Carlo Gretvei elo. ISSO pag. 43. (a lettcc la thn ìioti Chvi- 
cdor contaìninf obaartallans qn tbe «mrer of tbg judget on 

crim-i law Bills bj eh. G(MfM. 

^ Gazzetta (lei Tribunali 'Austriaci 1854 a. SI. pag. 310. 
■* ^'elle tue disscrlaiioDi, e trattati ^ulla Giariipradonia 

Annoveresc I. p»^. 253- 

» Leonhuriit ~ Comioeiitiirj al l\oà. crìm. Annover. Sei. II. 
ptg. 204. 

Quello pensiero è espresso anche nell^ raemoria pffiaiale 
che Hccompagno il progetto del Codice Penate Toscanu rapporto 
all'ammissione di quelle dispoiiiioni, ma abbiaioo lapato per 
meiio di alcuni Legiiti di qaello Slatu che le Dìspostsioni di 
cui ai tratta non hanno in niuB piodo aodisfatto. 

1 V. Gerichiuaal L, 185S pag. 3S3. 
E qMats ha longo quando vattid per Mmpio dell' aiìo- 
ne d' un u>m luDclato, o di quella d'u** f^Un iuti0(|otu in 
nn'anna, da cui aiuns dirivata qn» oanHgwua 4aqnoia:eil9 
qMAo pure ai^la il qneiiio uUa nspfiualnliU ili un'inecn- 
diario, il quale avendo appiccato fuoco ad una delqrininala ca», 
propagatoli l'ÌDoendia ne furono diitrntte allM contigue. 

!• È importante apecialqMOte per |c ^rite d' armi da fuoc?. 
L'etperieDu c*inBegna cbe la palla >n certe ferite s'ialrodnce 
TliibjlDaentB nel corpo ncaano in nn nudo inetediblle; l'inlro- 
duiione segue confarmeraenle alle Leggi naturali, f le acdden- 
laliià proiengoDo aoltanto dagli ostacoli inconUatì nqi quali 
ebbe ad urlare il proiettile. 

" Ciò rigi^anla soprattutto i c*ai 4'ÌlM!endio per efempia 
A. determinalo di locoplelarli a danno 4l)bl Comp^SOia di Al- 
sicilraiioni, afipicca fuoeo alla propria iwlata da quella 

dì fi. e prooam di aoegliere nn giorno in cui non ipiri vanto; 
nd uD tratto queato si leva farioso, ed numentand? iocendio 
porta le faville mila caia di B. la qunk perciò è ridotta in 
cenere .dal fnoQifc 

" Il ceto ai rerifica cbiaramente nell'eaempio che ne fiw 
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hmiImidoj allorché aia stato uppìccnto it Tuoro, mn Ij EEinmit 
nan «vendo ancora nggiunlo l'oggetto fosse per estinguersi, se 
a quello punto alouno pattando nccende nuovamento il fuoco, 
a porge alimento alPinoendio, gli eflfetti dell'azione di queito 
Mcondo agente non pouono esser riguardati come coniegnenza 
del primo Fallo. 

" Come per esempio truttantlosi degli eSelli dÌTCrti prodotti 
dal fuoco in nna casa ben fabbricata ili solidi materiali, da 
quelli Terificatisì in allm costruita di legno, oivero conlenente 
nomiti di fjcile in ce ad in mento. 

Wel Reportes of caset before tbt high Court bj ihan 
Edinburgh tS53 Tol. V. pag. 469 (rapporto dei c»si criminali 
decisi dell'alia Corte di Edimburgo) ai Irov» il processo d' uno 
cbe .-ivei-it arrecata una lesione iti seguito al)j ([uale sopr^ggiunlo 
il tetano l'offeso ue mori. 11 Tribunale ritenne l' imputato col- 
perote d'oniioidio, percbi l'agente è responsabile delle conw- 
gueiue che ponono proreriire dal luo &tto in utuat aad aa- 
turat 9my (secondo l'ordine nalnrile delle cose). Faremo in 
fluito qunlclie rìfleisione sulla Solniione di questo uid. 

** Istruzioni per le indagini necroMopicbe del 38 Genna- 
ro 1855 8 «. - 

*^ Sa questo argomento si % dìf^uo ScEitnnayer Glinio 
medico-legjle pag. 140, Bje Gomment. pagi 183> 

*■ Speoialmente quelle di Engel (Professore ■ Fragi) nella 
sua dissertaiione, ed osscrraiioni sulle indagini neorotcopicbe 
Vienna 185». 

*^ Chiunque sa con quanta negligenza si procede alle veri- 
ficazioni Hoatamicbe, e come si trasportano truscu rata mente i 
ctdaieri fnrà giustizia alle loglMnie di Engel pfg. 3. 

" Engel pag. 321. 

" Secondo quanto asserisce Frerich nella sua opera, la ne- 
frilide Britannica, (firn n sirici. 18S1 pag. 92.) avvengono apeiso 
errori fatali nella soluzione de! ansi di medicina forense perla 
maneauzB di cognizione di questa mnlaltia: egli dice che que- 
*U è frequente in Londra, ove annualmente ne ntnoioDO'SOO 
persone. 
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*<* Di ciò terremo parola nti aocccstiTO n. Vili. 

Per eseropio in tempo di gran freddo, ed in un» localiUi 
iMlalii D«e mintassero gli umani lOGGoni, ovvero allorohè li 
traltuM d' QD sasso luncialo verso niraolie trovandosi nell'acqua 
veniste ad annegare in seguito al colpo. 

Per esempio tratbndoai di an' iniliriduo soninamente di- 
sposto hIIc emorragie. 

•> È da uolmi il caso avveauto in Berlino il 10 Mano 1855. 
Un bambino gravemente infermo per idropUia, fu posto dal 
medico in OD bagno di spirito di vino — ne segai iiislantn- 
neamente la morie, ed il medico fu processalo per omicttlio. 
V. Zeilschrift der Publiciit 18S5 d' 21. (Giornale «lei Pub- 
blicisti.) 

*' Come per esempio se fj trasportato in uno Spedale ave 
dominasse la cnncreoa nosocomica. 

** Bracb, Chirurgis forensTS pag. 138. Wanderlich, Hand- 
&uA Der Palhologie I. ptg. 261. (Trattato di Patologia.) 

Come allorqnaado le oonieguenie diano» di un'incendio 
siano state maggiori per U Icvarù d' un vento impetnoso, ov- 
vero per Irovani nel locale oMlerìe ili boile combustione, per 
esempio nn magaiiino di spirito di vino. 

" GAntacr Sandbueh der gerieht. Mtdiein pag. 243. (Tril- 
lalo di Holicina legale.) 

*' Santivv}' nel magaiiino di Haimerl VI. pag. 284. domanda 
te un'individuo che abbia G (litn ad nn piede, e venga ferito 
nel sesto dito e da questo ne derivi la cangrena, possa ritenersi 
con cerlezia ch'egli è venato a perire a! seguilo della iesionr. 

" N'è Slata fatta menuone in un rapporto della Oeputa- 
lione medica Berlinese, inserito nel foglio oCGciale di gìustiiia 
per il Regno di Prussia. 

'° Questa distinzione è chiaramente espressa nel § 18S. del 
Cadice Prussiano. 

^' Ciò naluralmente pnd ritardare, o difficultnre la guari- 
gione delle ferite, poichd le gravi emorragie, e le lesioni «Ile osia 
portano ùcilmeale l' inaanmaiione, ed.anohe.la uncreaa. 

*■ Il CSM della Pioemìa ne femiioe uba prove. Ifell'aii- 
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ilema d' on mhsma nella cola ore Invili nn ferilo, qtialunqae 
I più leceva krioDB pad poiwlo ti\« morte. Wanderlieli. ^'hh. 
di Palo). I. pagv S9K. 

S» pn oampia (cdie Bppciribmenle ud luogo isolalo, e 
quivi procnrò che veniiM il tao aTvenario per ferirlo, spenado 
che per !■ loDtaiiaiiia da qnalnaqM soecono l' offeso morirabbe 
cerisimeote del colpo ricevalo. 

'* Per esempio qnando l'ageolt ifoonvii l'enslenia del 
Miasma fatale. 

" E utile pioBllare lief^li esempi riportati nei Gìnroali di 
Meilicin» circa i melodi curstìvi, e la guxTi^one di ilcaocfe- 
rite; però con motta cautela dee procedersi avvegnaché Ipeun 
in queste reUtioni non >i trovano «^»ite la preeiae ctrcoataoH 
del OBM senia la conoacenaa dalla qiult è impoasilùle on ba- 
dvio gìndizio. 

" li Cod. Bava re» irb IM oontiene nna Innga eaumera- 
lione ddle airooilanie cbcr non posaono ener vilatate II Codice 
dì Biden imita quella Bavarela art. 804> pirla parò soltanto dì 
soccorai tempestivi (omette qaìndi 1» eipietriaiM del CodìeaBa> 
Varese adaUf) meotre il Codice ^uasiaqo art. 186. acoettii an- 
che questa oltima espreasioDe. 

1 Codici posteriori omettono qoesto aftieoloh 

" Opere Medico-legali di Burdacb pag. i^ASO. 

" Bergmana Trattato dì HedÌciiM< foraoie pag^ 390. 
memoranda pag. 90- 

Bdcker domanda ; si vuol forse stabilire che oeì globuli, 
e nelle essenze degli omeopulici vi è qualche sosiaosa reale^ 

" Procoralore di stalo ad Initerburg; nelle sue conclusioni 
ìttitrite neir Archivio di fiolttiaminer per il Diritlo penale Prus- 
siano II. pag. 499. 

** Il Signore Jesse agginoge ; l' ageole dovrebbe rispondere 
aodie del cattivo regime dell'offe», massime se óò dipenda da 
ignoratna, o dalle partieokiri otraMtanie. Brima di procedere 
all' a^e dalittoosa avrebbe dovuto mnoacere la Dituni pavli- 
oolire ddl'oSiM, ed i metadi che i» ptaticaDo con gli amsabti. 

" Nella sua aUrurpa Jortntia pag. 3641. 
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" Un'ctso di questa specie è riporlnto ùa Franz nel Pe- 
riodico trimeitnle dì Cusper 1° par. p;i°. 130- . 

Fer npporto all'influenz» JeI 'lìfelto de'socoonl nwdiei 
in contrapposto al caso iu cui il chirurgo abbia Terimente fatto 
qualche coM, 'rammentlBino i principii food a mentali della De- 
ciiione HporUta in questa giornale (1855 L pftg-. ■325.); nel 
primo CBW (ivi è detto] gli efiètii danno» delta ledone seno 
IsMÌati al loro lìbero, e naturale coA». 

*^ Per esempio cbe non si ubriachi, che non commetta ec- 
cessi, che non si «ponga al riftore ilella slagione. 

Non é necessario che questi mezzi consistano nei soccorsi 
medici ; i cosi detti rimedi domestici sono dn tenersi in mollo 
conia, tnl sarebbe per esempio la fatcistura della férila, quando 
vi è pentita di sangue, ovtero le romente ch« in aerte lesioni 
sono utilissime. 

'* Abbiamo presupposto il caso in cui dall'agente non si 
volesse l'efEelto letale, 

'° Franz Feriod. trim- di Casper 1. pag. 129. 
firaelt Cbirargia pag. 39. 

^ È ormai noto ob» lo nlaiioni di core felici riportate nei 
giornali di Uedìoina non fatto molto precise; inquanto chè gli 
ScrìUori delle medesime tralasciano il più ddll« Tolte U cspo- 
sitiooe dalle partieolari droostan» dal oasOi dalle qnati dipese 
appunto il bnon' esilo della loro «ora, per modo olie lion ptA 
da questi esempi desumersi argomento per Stabilire ohe la |[Ub> 
rigione sdirebbe avTenuta anche in altri Casi a qudli consimili. 

'> a Benissimo sviluppata qaesta cirEOStanzs in Buldach 
Opere IMedicO'Iegali [rag. 128. 

" i Lo stesso scrittore nella pagina precedente avverte come 
segue; è nella natura ilell'uomo il ricorrere ai mezzi che sono 
indicati per ricuperare la salute, quindi è da presupporre ch'egli 
abbia avuta 1.i lolontk di adoprarli. 

È ■ proposito il caso di un tale che in tempo di notte 
all'uscire da un'osteria per fiiT ritornoacasa fa percosso snl la 
tata, « snlle spalle da altre contro il qnals da gnn'^empo nu- 
trirà rancore. L'offifao arerà Invuto mollo; per l'odioche avew 
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ooQlro ti feribin volle appoii ti mente riranneie nella Vnda per 
tutu la notle etpoito al rigore della «tagione; quando giunte 
il tfedico fiacale lo Italo dell'odio era deplorabile. L'iaMoiioae 
era «tata qaelU di proeurare che il tno nemico a Tetn la mag- 
f^or pena. Li leiione fu diohlarati leggera, e sanabfle in bete 
tempo se l'oSèso Tosie subito ritornato a oata.ed avette appli- 
cala alcuni KnapismI anche freddi; ioMCe io stato della (arila 
andò peggi or<in<Io, sopraTvenne la erlsipèla, ed in seguito ■ 
qneatii la niorle- 

" Temme neìh ilis$erl»iiotle «ulla let»l)là png. ISS. narn 
il cisn che segue. Per un colpo ricevulo in una risM venne 
-rollo l'osso del naso nd un tale ; questi salì in collera, si ubria- 
eà, andò a caia esposto al freddo d'una aoUe infernale, ed Mp> 
pena rientrato si ubriacò di naoro: ne avvenne nns febbre 
nervosa che lo tnsse alla morte. 

^' In nn caio (riportalo odia Gixietta Alemanna di .medi- 
cina pubbli» 18SSI XI. p. 338.) Si narra che nn agente di po- 
li»a fu motto in un dito; ooatìnu& tnltavia nelle proprie 
oceupBsioni tenra adoprare aleno rimedio; tofFil molto freddo, 
ne avvenne la oancrcna. Il pus rimate assorbito nella mesta 
sanguigna, e l'ammalalo venne a morte. Il Tribunale non ri- 
tenne il delitto d'omicidio. 

" A. questo proposito mollo vi è ita osservare circa la na- 
tura della ferita, e le diaposatoni dell'offeso per determinare 
se in quel caso I' uso ilei rimedi domestici sarebbe stato d'utilità. 

" Con rngione Hvrerte Fnnz nel citulo Periodico a pKg. 133. 
debb'ester posta n calcolo la cìrostanza della localtlk ove fu 
commesso il delilto ; per esempio se ciò accadde in luogo isolato 
lontano dall'abitazione d'un qualche Medico, o inveoe in ani 
popolos-i cinà; né può essere tralasciato l'altro rifletto: sullo 
stato d'agìateiin, o di poreclà dell'offeso. 

^* Franz Ferìod. cil. 

**' fiOcker pag. 90. vorrebbe ritenere il titolo di omicìdio nel 
caso in eoi il delirio sia stato prodotto per effetto della lesione 
percbi- ravvi sa in questo aspetto la eonneisnne eansale; tiene 
•pinlone opposta nel odsd inverso. 
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*' ATTerlciiH con molto icume si riicontniM in Bneh ' 
Chirurgia forentis pag. 30. 

** Ben confalato quetto prÌnci|»o da Krag negli Annali del 
Diritto CtiiBiiiiIe Sauooa Vili. p. S7S. 
DìiUmtone fitta da Krng I. c. 

caio per eieinpìo d'una leaione al oeriello, per ^ 
quals otnof renerò rimedi atti ad impedii* l' inlìamniaBioae, ed 
il medica ne applicaue in*eoe di qoelli da portare l'efflilo 

Se per esempio durante la crise il Medico ImUsoia di 
visitare r umoiBluto, o nellii operazione omette di UDÌfbrmard 
alle regole fondament;ili della scieo». 

" Rello giuaiiio dato da Brach a pag. 39. 

*' Tajlor a pag, 349. ateT» gli consiglienti iiiij disliniione 
a proposito della letalilà seco nd oche si trattala di lesioni arre- 
cate in uoa citlà, ove sono ordinuriameote abili, ed eaperti chi- 
rorghi, da quelle arrecute in una campagna — Y. anche Frane 
nel pcriod. cit. I. par. pag. 133. 

** fiocker MeoMtanda pag, 88. 

** Freghiamo totli quelli che prendono inlereue a qnetlo 
propotìto di ricordaÌFe le maiàme di Frerioh riportate nella ma 
nota a pag. 38. per oonvincerii cbeqnctia malattia troppo do- 
lomaamente freqnenie ha nn cario ino proprio, e che la lenone 
sopravvenuta non ha influenza alcuna sull'esito della medesi- 
ma, dimodoché la morte è prodotta dall'azione escluaivi della 

Di questi ha parlnlo Planer nel Giornale della società 
Medica di Vie q db 1854 - Febbraio p^g. 127.— Marzo pag. 380. 
Particola rmen le se ne sono occupati i medioi Austriaci nelle 
loro ricerche dirette alio scuoprimeuto della malbltia 'osseiTeta 
per il primo da Billard nel 1835. 

*' Taylor medicai joriaprudence pag. 344. (GiurisprnJenia 

** Un caso di qoesta specie in cui il parere medico dichia- 
rava che la morte non era slata- cagionata dalla lesione Io abbiamo 
in Uasobk'a. Raceolta di retmioni mediche di-Pragapt^-S& 



" NetriDtropolosìa mediai di FriederkA vtA, V. f quìat. 
pag. 67. troTHii riportalo il caio sìngoUriuiawdì un bamUno 
morto per un oolpo di aaa pai]» di neterloevolo da) tiio; fa 
p«nllnr rioano«9iit« atraaen al colpo U ctiua della raorU. 

** Casi in propoilto ciratt da Taylor alt» pag: 344. 

Par esempio, v«riaraenlo di mjleria nel cervello, ra^rin- 
t^iueiilo dell» milza, e dello alomaco; può vedersene un caso 
li march evo] e narrilo tlii Burdach. Opere medico-legali pag. 279. 

>' Notevole è il caso avvenuto a Berlino nel meie di li|ar- 
lo di nn'>iccu*B portiiU contro nn medico per omicidio 
(V. I» nota 42.) commesso mediante UH bigno di ■pirìto, sopra 
un bambino nScIlo ila idro|>isÌa. 

In un c»SQ riferito nelitt raccolta diMatehka pag. 77. l' im- 
pulHto Hveva percosso l'avversario con pugni nel petto; l'ofiéso 
ebbe a loffrin: un'abbondante emettile; ma rimase coMletats 
ch'egli andava loggello da molto ,tempo ■ quelle perdite di 
«angue per una - tnbaroolMi dalla qn^lo era afibllo in grado 
estremo; l'aiiniie dell' incolpaloi non fu ritenoU conte causi 
della morie. 

** Sulle .tnbeioolmi V. Lebert tratUtndetU aarofi^, e della 
nula tlia tDbtroaltm — e l' opera ledeKa di Kshler Stottgert f 8Bt. 

*■ Herila aonaidcMiiane il caso riferito dn Taylor alla 
pag. 347. Un tale fu ferito alb nuot; ebbe ìmmediataDMole 
gravi perdite d) Mngue, e dopo tre leUimane mail I remiteli 
necroscopici porlaronoa conoscere obe il defunto aveva un'aseesM 
al cervello, ed essendo venuto a scoppiare versò tanta materia 
che rirlusga l'oBèso slessa ella morte. Le relazioni mediche di- 
chiararono l'accesso causa iletU morte, a provarono questa es- 
tere siala occasionala dalle violenti emwcagio dìmoitfando ohe 
>«nia tali cagioni sarebbe stato impedito il vtriamente il qmle 
fa causa dell'esito letale. 

1°^* Si ha molla riguardo ■ dò in Inghlllana. (Taylor p. 
344. 345 ) Si osserva se la leùone colpiva, o ni quella. parVc 
del corpo che pib apeoÌBlraeaie riaentim delta malattìa. 

«>■ In Inghilterra (Taylor p. 3tS.} molto invalsa è la mas- 
simi che il delillo d'emiàdio non debba filowHi aUorqmado 
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il meilrco [luò ilichiarai^e lAesoche nnu la ferita la morie si- 
rehbe uvvenul» ni tempo slcuo, e Mtto l'influenzacene circo- 
stanze me Jesi me. 

Moto bene ■ proposiul tono aodie le mwttnmiù'^ 
Taylor pig. 343. 

'"* Per ewiDpiii sn 4a1e ufilstlo ila nMlaUii polnotura, o*. 
Ttfo loltopcwto a colpi apoi^tic^'ciiiiBiu fcrilo leggeraieate. La 
cura della fertta l'obUìgtt al letto, e lo privi coù iél molo 
all'aria aperta necessario alle tae condizioni fiuologìcbe, e lo 
pone quinili in piii grave pericolo di non evitare le conseguenie 
dannose della sua malat^a. 

i°* Per esempio muore ad uii trailo il oavallo del carro 
sui quale si trasporta Ìl ferito. Questi è obbligato quindi a ri- 
maner per 4 ore aul carro nel meito della strada, esposto senza 
sufficiente riparo ai fr«ddo d' una notte invernale, e per effetto 
di tutte qnesle circostanze viene a morte 

luì Avvenne il caso di un vetturino uomo brutale, che tra- 
sporlanilo un ferito si fermava ad ogni <Ateria, ed ubriacavasi 
tempre di più. Ritardò molto il trasporlo, « per eC^tto del lino 
bnuto fa per tutto il riag^ anai duto verso l' ammala tu, pti 
modo che quoti irritalo dai nHltmllsmentì suScrti giunse alto 
Spedale in preda ad una febbre violenta die lo ttatie ìn brcfO 
ara al lepolcro. 

■°* Anche nel trattamento domettico di una lesione sono 
d» valnUtri p;iredJiÌe circoslàDM. Kon fxtò itthìtì ncgaisi l'in- 
fldnna «he'esennlatio tuli' «sito della «tedeiinM la iMahtb, nella 
quale fa acc<dto, i riguardi usati dalle peimne ette gli furono 
poste d'attorno ec 

■°' Se per es, ravestnatasi la carrozza die trasportava un 
ferito leggermente gli ha cagìongtn una eoraraotione oerebrale, 
o gli ha prodotto qualche nuova Tenta, o gli ba fatto Cadere 
le fiscialure che erano stale appnslc. 

Di ciò ha parliito Neuftille nel Giornale tedesco di Me- 
dicina pubblica 1853-4. 5. pag. 239. 

Dna distinzione di questa spede ti riscontra ìn BÓcber 
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Memoranda pag. 91. — con'lro U qnalB ri fc a hooD irillo ele- 
vato Bracb p»g. 32. 

Vi loao dei momenti ausi ctilìou — Quelli percf-che 
susseguono ad- una grnve emorragia, ad aaa iipnione dolorosa 
Jella ferita, ed anco od nna operaiione obe ileUlili somma- 
meate l'oBfeso, il q<ule dopo la TÌiìta del tnedìco defcb'efser 
laicìato quieto, e Mina dìatorW. In allora qoalunqi» IralU- 
nwnto inopportano, qnalniique atto inlempntivo può addive- 
nìre (omnwmenle pericolosa. 

Cbontant — Scelta raccolta di relazioni mediche — dice 
■ buon dritto dOTerri, e potersi ascrÌTcre l'esito fatale all'aiioiie 
intempestiva commessa da un' terzo — Dresda l'53 N.5. pag. 63- 

L' opera delle persone che circondano l'ammaliito. E ciò 
può a-venite per malo animo, per trascurania, a per IndiÉfe- 
renia — per es. togliesi la fasciatura, si procura che il ferito 
resti esposto al freddo, ovvero non se gli appwiUno i medi- 
«amenti. 

h. 15. § 1. «. ad leg. Aquil. 

Qaando per es. il chirurgo diehiura al ferito, il quale 
abbia tQtlavia un uHmbro paralitica, o anchilosato, ch'egli può 
dedicarsi Duovemeate alle sue oecnpiuaiu giacchi la cara me- 
dici è ormai termÌData. 

■la A quello propotìlo appartiene il caso riferito di sopra 
alU nota 32. 

Un caso di qunta spetne è riferito da Ifieeoìini giù- 
stìoni di diritto FoK II. pag. 118. L'offeso dopo 8 giorni 
aveva recuperato intieramente la salute; SO giorni dopo aveada 
avuta occasione di questionare a proposito della ferita sali in 
lauta colier», che poco dopo fu sorpreso da violenta febbre alla 
quale tenue dietro la pleuresia che lo porlo a morte. 

Wnnderlich Man. di Patol. pag. 295. 

Wunderlich Man. Voi. Il psg. 1120 — Faler nel Gior- 
nale Medico di Behrend 1855 2. quinto pag. 339. 
"* Walter. Sistema di Chirurgia 1. Voi. pug. 43. 
"<* Nel caso avvenuto in Swiia riportato alla nota 33 a 
parer nostro ti fiaseorse con soverchia facilìrh. 
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■■' n rinomalo Pfobnoro Wanderlidi nella nu Patologi 
alla pag. SW dice «'otn «onoBciamo la natura deHa patema 
moriwsa etw produce la Fìoemli. 

WtmdeFlicli paf. 109- < 
, "» Wunderlich pag. IIM. 

Bòcker alla pag. 88 foroìace alcune aTTCrtenie aopn 
certi indii) di ricoDoscimenlo. 

In questo stesHi Giornale 1855 I< pag. 3S9. abbiamo 
gik tenuto parola della sua opera mollo slimabile. Fondamtnti 
di Medicina Joreiae. Modena 1854. 

Dottrina analitica delle lesioni violente del corpo nmano 
coQiiderate in rapporto alla Legge Criminale del Dott. G. Gan- 
dolfi Modena 1865. 



> De Bothimer queUionl e nife* i ini Diritto penale ^1 Re- 
gno d'Annorer I. par. pag. SS4>- in nota 
' L. 11. g 13. I. 15. ff. ad Leg. Aquìl. 

* Feuerbach, Trattato § 226. e le oiKrTaiioni coniennte 
nelle mie annotazioni a Fcnerbach g 909. ffot. 25. in rapporto 
alle diverse opinioni di WSchter, Orsted, e Kifstlin. 

* La questione è siala trattata più diETusameate dagli ita- 
liani — V. Nani adnol. ad Mathaet Voi. IV. pag. 40. Carini- 
gnani de jure crim. g 952. Buonfanti manuale di Diritto Pe- 
nale pag. 264-69. 

' Questa disposizione trovasi anche nel Codice di Wilrtoni- 
berg § 234. — Una lesione poó esser dichiarati cans» dell' 
morte allorquando l'aiioue della medesima si riscontro conforme 
alle previsioni della Legge. 

* Nel Wflrlemberg ove dominano massime rigoroM fii mossa 
questione, se egual rigore dovesse applicaraì anche a proposito - 
Atl danno derirante da delitto. 11 Governo ammise questo con- 
cello nella pco))OSta di Legge, ma la commissione della atconila 
Camera si dichiarò coatiaria — V. Oe Wichter ncll' Archivio 
^ la pratica Cirìle XXIIL pag. 85. , 
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1 Id GeUBiUa però *ì iuraao «nvi dlipnta cimb l'appli- 
tmaot dell* «ambaé di IKrilto Bonurc — WiAler Tnt. U. 
pag;. 126. In Italia b opinioni |^aUa (BnoB&nti H^noale 
p. Milo contrarie al Uritbi ftoauio. 

• Sulle diverse opinioDi V- Hcppe Annot. aIGa<LdÌ Wttr- 
tenberg III. p. 8. 

' Le disciissioai della Camera AssUm neUiSeduU 141. <lelS2 
Settembre iSfOoonteiigono il maggioce ioteretsesu lui proposito. 

Fa quindi « baon dritto rapiatii Ui propcsEa addinone 
alla plaralith di 34 Tot! coiAto IS. (prOtoodlo pag. 16.) 

■t V. w CÌA Hi^Bage) Com. 11- pag. 4. 

" Un rinomato medico il Sig. De Vàtgia dichiarò alla Ca- 
mera Auitna (Proloc. pag. 8.) ch'egli era protìo a con coniar» 
l'emenda proposta, giacché asjai difficile sarebbe sUto il lio- 
vare no medico, che ftleue MdiimK mi tao rapporto asM- 
lulamenle letale una lesione, mentre l'o&so fosse tnttora in 
Tiia. Per somma sientura, prauglA l'oralore, I> tciema medica 
non è per ora in grado d'emetcare non eertcìia piopodiioni 
di questa specie. 

•* Pregbiimo di riscontnie h opere ili medieÌDs mlle le- 
sinai della testa, e del «eBtn,« partlonlirimnie le lesioni 
milza, e contMdtarie poi oon le osserTazioni del Uanuale di 
Taylor p. 373. a proposito di «Icune ^a»issiine ferite curale 
MioamentB, ai '«^getto di persaadersi come rarimeole no me- 
ttioo 'CBp«riuientRtO>p<Ma ardire di diehiirtre che questa, o quella 
lesione porterà sicnramenie alla morte. 

" Bòckn Heroor. di Hed. for. pag. 47, 

" Ritgen iive*a giustamente deciso nella Camera Asiuana 
che non sempre un colpn ol pnlmone può iliohiamrsi letale. 

Ollime osservazioni in proposilo sono fornite <Ì« T.iylor — 
Uanualt di GiurisprudeiLa medica raanual of Medicai ;uri- 
•prodence) p»g. 34S — nuova Ed. -lei 1854. pag- 288. 

" Questo caso è narralo d» ThjIoc p^ig. 343- 

^* Per esempio nelle lesioni al polmone. E im^ortsole pe- 
niltfo ii i^ettCR, «ome dimostra Taylor pag. 388, che queste 
ferite non tono tempre neccHnìameute moftali. 
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'* Qniado per oempìo è trapassalo il cuore. Anche qol 
però interesu avvertire eoa Taylor pag, 389. tht ma lulte le 
ferite al cuore sono neGcssarinraenle letali. 

M E licei 90 in questo modo anche il caio accennalo ulta 
Ifola 1. riportato da De Botbmer alla pa^ 255. 

Quanto sieno fallaci gl'indìzi che JÌ rìsconlnii'i onlliid- 
riamente in proposito, ]o raoiira Engel nella eapnsFZ'one ilei 
multati necroicopici pag. 335. 

" Questa è appunto il concetta della Legislazione inglese, 
e Nord-aiaericana. V. a proposilo l'opera nuoTissim.i di Whar- 
tan Trattato delle Leggi sull' omicidio negli Siati Uniti. Fi- 
ladelfia 1855 pa|j. 'Ài3. [a trealiie on Ihelans of lioraicide-Ìu 
ihe iinileLl stalu) Queil'open è mollo utile, e pregeiote per 
l'ordine nel quale è 'disputa, e per il numero dei ca^ (Valici 

" Bene a proposito Taylor .alla pag. 100. arrcrlc doversi 
il medico astenere <ia i)ei;idere die la morte i slata affrettala per 
qnalche circoslunza posteriore alla lesione. 

** V. Taylor nella nuora ediz. pag. 9tl3. 

» Gandolfi nell'opera cilaU pag. 16& Taylor pag. 343. 

*' Caso rinurchevole narrato aeglì Aanalet d'Uygtene lè- 
dale 1835 II. pag. m 

I Codici italiani compilati poateiiorinenle al Coife .fVwff- 
eait per esempio quello di Napoli art 389— quello Piemon- 
tese art. 396. e 1' ultimo di Toscana del 1853 art. 313. conien- 
gono le disposizioni medesime che s'incontrano nei Codici 
tedeschi. 

Galldnmraer — Miili^ri^.li 11. pag. 420. 
= » Co.licB Pendile Prussi^.no art. 195. 

linius in qucsio Giornale VHl. pag. 129 e Dell' archi rio 
pel Diritto Crinin. l853 pn^. 74, 

Discorso i.ella mia edizione del Trattalo di Feuerbach 
pag. 384-86. 

" Debh' esser notalo come progresso sodisfacente <Ae nel 
auoro Codice Sassone all'art 173 é sUla omesM Is disposiiione 
12 
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ilell' antica Codice seconila la quale, qiviailo aoa poteva scuo- 
prirti Vintore della lesiona nwrUlBi nà dÌAtinguersi gli altri 
autori delle leiioai non mortali tiUU mnt paniti caq p«iM 
«Irmrdi Daria. Kmg nel Commentario IL pag.SS. liieia giotta- 
mente che queste dispoiitioni «ono fómlate sopra nn' arbitraria 
piesuDzìone. 

" Per esempio Jarke nellj Gaiiel^i di Hiliig XVI. disp. 
pag. 373. 

Anche Teinme nel Trattalo sui Oiriuo penale Prussiano. 
°' Quiile, e quanlH sia h confusione portala dalle disposi- 
lionì dei nuovi Codici leitesch! in rapporto ui quesiti elle si 
propongono ai gìurjli speci.ilmente nei casi d' oroicidio in rìssa 
lo hj mostrdto il Signor De Hayndii nella san optrx, fogli , ed 
appurili d'un Criminatista p.ig. 141. — eJ ha pronuralo d'Ìn- 
Irodurre in quesla m.ileria uni niiggiore, lerameule desidera' 

Fri tutti i nuoT»- progetti Ai Codice quello lolo di Zu- 
rigo del tSSS non lu accoilo diipofiiioue rerDUB sull' omiaidio 
in tìim. 

*^ Berbst nel suo Mraa ile dì Diritto Fanale ioitiìico par. I. 
pig. arverle ehe in aaa miichia dee sempre pivnimeni 
nn* competente (urta per amlw le partL 

Fiahinld nel mannaie delle Le(pgÌ criminali Aaitrieche 
pig. 160. non annovera queito fra i casi di risia. 

Temiae nel Trai. pag. 804. nota 4> non mole applicala 
a questi casi la Legge sull'omicidio in rissa. 

" Nuovi annali della Giarisp. crini. Sassone VIL pag. 258. 
Vili, p.ig.343. IX. pag.lOo. Negli scritti di Herbst,edi Frflhwald 
ciUti alla nota 37. e 38. è accettato questo principio. V. anche 
l'osservaz. di ICrug Comm. al Cod. pen. Sassone II. pag. 83. 

*' Un'uomo stava Ir.iiiquillanienle seduto ad una tavola 
senz.i prender parte ad una rissa i:lie accaiIeTa nel locale medc- 
sirao. Per respingere da se medesimo uno dei corrissanli che 
procurava di eccitare gli altri ad offenderlo l'urlò per modo 
che questi eadda battendo la tetta in un'angolo del tavolino. 

In un'altro caso A. ignaro ifTatlo della rista itavi per en- 
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guenJa un'avieridrio: ({uesli si serrò ndclosio ad A. il quale 
circondato itagli altri per lahani delle uao nhinfiu snlenne 
■II' ÌDB^uito. TbdIo al primo quinto bI sramdo ta «pplicMln 
la peOH rignroan. 

" Per esempio secondo il Cod. Auitrin» ognùno è mpoa- 
atiàU di lenone toortik. T. anchè' Herbst Matiiul. ptg- SB2. 

^ L'c3pre»ianc hiaìt è 'omeut dal Godico Fruniano § 195- 
— e dal noovo OkI. SasMoe § 173. 

** LeootmrdI' nel Comm. al GMlice di Annovcr II. pif . 224- 
parla di lesioni raorlìfere. 

** In nn isso fu ferita b slnmiicn roti ijrromenta perforflii- 
le. E nolo che per lale lesionp se I' otfpsi foMB rinuslo Iraii- 
quilto, e sobrio nTfebbe proUbilmerilF rrit^ta la morie. U qu»le 
fu prodotlB nppunio rscl usiTFiiiienle lialìc inlempfr;inic, c.il- 
tÌTo regime, i: dalla pcrfripenizioiip all;i quale si espose l'offéso 

di WunJerlicli M.nii, di Puiol. III. p.r, pas. 869-1061 - e \» 
esposizione dei resultali necroscoplsci di Fngel puf. 194. per 
c«tiFÌT>eersi che il giudizio sulln letulilii d'una fcrila t\{Ò llo- 
■naco dipende da molte, e difierenli circoslanie. 

** I roativi al progetto di Cwlice del Brunsnick pag. 316. 
(edii. di BrCTcnan] mostrano chiaramente la mancan» di fon- 
damento delle nuore disposi 1 io ni in proposilo. Anche Leonhsriil 
Corani, al Cod. di innonr li. ptg. 322. prora le deduiìoni in 
questa senso. 

" Wildberg Belle sue Rapsodie n* IX. fk in proposiln nl- 

*= Sulli. causa motriòe, e sul corso, e sviluppo della PÌoe- 
nilu V. le importanti oasersaiioiii di Virehow Man, di P*10- 
logia-Erlaogen 1854 1* par. pag. 461. 

*' Per esempio comnoilotie cerebrale. Anche per queste fe- 
rite i progressi dell» scientn hunno mostrato il pericolo dell'er- 
rore nei gindid medici, poiché gì' indizi della causa della morie 
•ono molto ineerti, ed ingsnneiitli sono del pari le ossemationi 
necroicopìcbe. Behrend Gior. di med. pub. 1866 XXXV. pag. 
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24. L'onrrniiL.iin con De Wiillher ilileaii di Ghira'rgb !L pig.29. 
Engel, pag. 115. 

"> Per eMmpio eraorragiii prodotta da pih Cerile die dieao 
oceaiione alla pentita di Mugue. 

" Per il Codice Ftasc'uiao g IM. Casa di forza fino a 10 
sani. Per il Codice Anitrìaao g 142. Career dora 1-S anni. 

Il Cod. di Badeiì $ 239. b" 3. parU prima di mito del 
catti in cn! per la rìnnione di più ferite l'offÌMO ila alalo tratto 
a morte. Voale applicata nll' tintore d'una ili quelle teiion! i* 
pena pib gran, e p»rU poi 'li autori <li altre lesioni, che non 
abbiano cnoperato ali* esito fnUle. 

'* Avvenne un casi di questa specie nel quale l' ofTeHi venne 
a morie per graTe emormpla suscllat-i ila alcune ferile di punta 
t&ginnale lU B. e d.-i C. mentre D. lo aveva repticaliimenle col- 
pilo con la K'^tia <!' serlia, e.l E. gli aveva scagliato con- 
tro ini hocciile .la l.irn.. che lo colpi. 

>' [I Coli. Sassone ari. 38, determina in genere che quando 
unVITello può euere rettamente ascritto ad una certa causa de- 
tifante ila uQ'«iione Jebb'esier provato a Kconila delle norme 
stabilite dagli articoli 4649 le in essa pai larviMni dolur, 
ovvero culpa] 6i modo che Krog nelle annottx. al Cod. Sauone 
pag. 83. dichiam che l'art. 38. debb'ettere appUmbi quando 
l'efiìiUo aia rìconoMlnto come derifanteda nna data aiione eoa 
riguardo alla eìrcoitanin del dolut, ovvero della culpa. 

" Se per esempio fii lascialo nell'acqua. 

" Perchè con gli urli, con la caduta ilei cadavere sulle pie. 
Ire pnisono s^pra di esso riscontrarsi aller.izioni capaci d' iii- 
ilurm in errore attribuendole alle conseguente della lesione. 

" Poiché quanto maggiore è il lasso del tempo decori» tanto 
meno sicura è l' indicazione che può guidare a scuoprir la cjiusa 
dell.i morie. In qnesto rapporto ogni NeJico dovrebbe studiare 
le massime di Engel nell'opera Etposiiione de! resultati ae- 
frotcopici fienna 1854. 

" Per esempio debolezza della cassa cerebrale, posiziotie 
■normale del cuore ec- ce — Oiserraaioni accurate di GandolG 
Dottrina analiiica p>g, 172. 
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Appartiene per esempio o così Jelti emorragici V. cli4[i. 
di SetEembre pag. 178. e siiecialmeole Virchow Man. di Pi- 
[ol. I. pag. 261. — V. nuovi casi nei quali un» leggera ferita 
produsse la morie in Schneider Giorn. di Med. pub. 1853 VI. 
paf. 179- — e Friederich Fogli per 1' Aotropolog. 1855 disp. 
V. pag. «. 

Per esempio quando l'ofiiEio sì trovntsa affetto da elisi* 
polmaoHre, ovvero da ìdropiiia. V. GandolG pag. 169> 176. 

Per esempio percbè era abrìaco, orrera perebè tronTsri 
spnualo di tane ìa segnilo at suo alato d' iDdigenx*. 

Sdll'iafliienia dì questa circoitinia V. Gaudolfi pag. 194^ 
" Con riguardo alle dislinziani di noi fatte iu questo Gior- 
nale 185S Disp. d'Ottobre pag. 248. 

'* E rimasto provoto che qualche Toita i così delti rimedi 
domestici per esempio gì' impiastri hanno portato l'esito fatale. 

" Quando per esempio l'otfcso eri dietro ad un lavuro, 
(Vn.i lai volta un contacliao ricevè alcuni colpi sulla testa, e . 
continuò tottavia a lavorare rimanendo esposto ai raggi solari, 

" Per esempio, e qaesto è importarne, se l'offeso si ubriacò 
mollo, ovvero si abbandoDÒ in preda a gravi disordini dai 
quali De rilevò malattia silìUliai. 

*i SuUI infliieiivi dei me»! di trasporto V. la mìa aggianta 
nellH Dìip. d'Ottobre pag. 2S8. 

*■ àppnnto da queste circottaoie dipende the ipeuo viene 
ad interrompersi instantaneamenle 1' ÌDcomÌDCÌalti gutligione. 

'* Se per esempio in una quetlione violeiila aia itala so- 
;*en:hÌaiBenle eccitala la collera dsH'ammalito. ' 

Importante è il coDoinere se l'offiio ri abbandfinA a di- 
sordini dietìtici, ovvero strippò da se la fasoiatnro. 

" Interessunli osservalionì di GandolG sulla influenxa della 
trascuralciza dell'ammalalo, pag. 199. 

" Per esempio la cancrena nosocomìoa — T. questo giomalc 
1855 11. pag. 259. 

^* Se ha parlato apecialmeole Gaodoliì pag. 311. 
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Con nn meloda per «sempio del latto oppojto 4IIB buone 

«gole. 

So per «sempto l' tSEuo fa pereoraa naovlinetito da sllri. 
" Quando per i suoi eeoasal Tenae a ooutnrre per etompìo 
il mah lifiUticb. 

Il deposto di parwne che non abbiano idea dell* arte me- 
dica, e che Min lieno ttate prCsio all' iimriialala non merita 
fede, lupeMecbè dette non tono in grido dì Tslatare le mini- 
me oircottann pmiìme, li coi cognìitone wltaato può render 
potsibile nn'enlla «padilona della (tato della malatlii, e gai- 
itnrt a quelle rette oiservationi cbe ponono lertir di base >il 
un fedele rapporto. 

AlcoDÌ Hinici hanno fatto avvertito l' autore che Ih ntasùma 
raiMmaddata nelle precedenli pagine cirua al rigunnlo seCOnJo 
il <}uale debb' essere aramess» 1» connessione causale fra la fo- 
rila, e I» morte, allorquando pei le conseguenze che hiI una 
lesione lengon dietro a secomii delle Leggi di natuni soprap- 
gìunsero nuove circaslanze in forza delle quali la morte polè 
coosideiursi come prodotta dalla lesione slessa, non è affitto er- 
rODM, pwahè allorrjuanilo la morte avviene per loprag^tiote 
tltaardinarìe complicanze sempreché il loro corso lia itato con- 
forme alle Leggi naturali le consegneau dell^ leeone aou lo 
amiD necetwiiaftieAte di medo; eoA urebbe qnaiido per ciem< 
pio sopravvenisse il tetano, o la Keemia che avrebbe temprr 
seguite le Leggi di natura perchè sviluppatasi in un'indivìduo 
nel quale se ne riscontrassero le ditpoaiiionl. Hi lembra però 
che r ìm porla Dia di questi rilievi resti distrutta se per il eorsa 
ordinario d' una lesione intendesi quella conseguenza portata per 
Le^ di natura dalla lesiooe stessa, altrimenti ogni nuovo re- 
sultato che si verifichi prodotto dall'azione di una forza par- 
ticolare ha il corso proprio, e speciale dell'indole sua. Se per 
esempio in una Icsìoue alla testa, che medicata convenevolmente 
sarebbe ben presto giunta alla guarigione, ma per gli eccessi 
dell' offeso, o per la concitaiione grave dell' animo viene a fWg- 
gioiarne lo stato per modo che ne segoe morte, l'esitb fittale 
Boa poò dirsi che si* conforme alte Leggi di natimi, né alla 
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loro inSuenza attribuibile, ma sibheoa allo Slato eccnionale nel 

" Uii.i c:iri:(i-,Niiz,i S[icbio non valulala è quella che rigiiarils 
resistenz.ì di un' «fruì. r, lo i;iie sdirebbe mallo importante spe-' 
ciiilmenle nei i^asi di morie per soSocb mento. Frìeilerìch fogli 
ili AniTopokg. 1853 — quinl. 3* pxg. 67. 1855 6. qaint. 

La diTenitt li ntì&ct «cocidoaliè rìwoDtrtPsi i mgni 
dell' omicidio, orvero qodll dì letiooe mortale. 

*' Nominala mente per Jl cuo die la morte lia alata eagio- 
nata da uno schiaSb ; e molti di tali caiì sono narrali da SduMÌ- 
jler Giom. teilesco di medicina pabblìca VI. voi. 2° dUp. pag.243. 

Ciò si Teriiica soltntito quando l.i mnrie sin stHta causata 
dal numero, □ dalla violenza degli schiaffi, ovvero dalle conse- 
gutuie indirette di questi, pér esemplo 1' urto della testa contro 
l'angolo d* nna tavola ec- ec. V. alcuni casi narrati da Schnei- 
der nel citato scritto 1855. VI. pag. 236. 

" Questo sarebbe propriamente il caso iu cui la morte fosse 
stila ciigionata da un semplice schiaffo. Se in simili emergenze 
s'instaura un processa per omicidio, questo ùiìi sempre sini- 
stra impressione, poiché tanto i giudici, quanto ì giurati, e gli 
astanti sono obbligati a dichiarare che molle volle procedarono 
ad un'atto simile sui loro figli per correggerli, senza chi In 
mille cjsì si veriScasse giamcoxi l'esito fatale. 

Quando per esempio l'agente sapeva cbo l'oBèsa appar- 
teneva ai cosi delti emorragici, e che pei questa partiooliiriti 
la più pìccola ferita lo avrebbe posto in grave peiioolo. 

" Pei eieapio l' agente invitò colui che voleva ftrìre in 
basco fetta, e lontano dalle abitaiioni, e qnivi gli arrecò due 
leggere ferite, che addivennero mortali perchè l'offeso non poli 

" Per esempio l'agente allontauò ÌD§eg uosa mente i soccorsi 
del Medico. 

V> Le mie dissectazioui nell'archivio pel diritto penala 
Frnnìano di Goltdammer 1. par. pag. 126. 
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** Mia dissertazione nell'open sopra ùtali di Galtdam- 
. mar I. ptg. 125-129. 

'* Mia dìsaertaiiotu p*g. 134. 
• Il medico poco upcrìmnitatD ed Ìiiipelnoio,fiicIÌBieDt8am- 

mette dbe la leaioDC «a caoiR della morie, mentre all' opposto l' no- 
no rifleuÌTo nel dubbio ai attieoe «rapre al piit nile parere. 
« Code art 307. 

*■ La Legge del 1832 art. 72. talae la prima questa eccea- 
si*i> rigore. Cbauveaa Code penai, pag. 282. 

" Per esempio il nuovo Codice penale Sassone § 170. Krug 
Annotai. 11. pag. 79. 

" Cod. Prussiano § 194. 196. 

" Pn esempio Legge Bavarese del 22 Agosto 1848 § 5. 

*• Codice di Baden § 212. 

La Legge Io denoia con l'espresùoni : "egli altri cali. 

'* Abbiamo già tàlte alcune oaservaiioni sugli STflntaggi di 
questa disposizione — V. questo Gior. 18S2 11- pag. 245. 

*■ Del 1853 art. 2^. È stabilito che nei casi, nei quali 
l'agente seaia intenzione d' uccidere abbia arrecata una lesione 
corporale susseguita da morte, per misurare la peua dee distin- 
gncni se vi fu prenwtlitaiione. Le pene che si applicano (an- 
che in caso negativo fino a tS anni di casa di forxn) sono ee. 
ceiilvamente rigorose. 

""' Nei motivi al progetto pag. 403. si avverte che la di- 
stiniione del 1848 accordata un criterio subiettivo indeter- 
minato. 

Dalla GiurisprodeuzD di Baden si rilera che le parole 
negli altri casi s'inlendono in doppio aspetto cioè; 1" per il 
caso in cui l'agente potes&e prevedere che la morte sarchile stala 
conseguenza probabile della sua azione, o anche semplicemente 
non improbabile (Slempf nella rivista della Giurisp. Badete 
pag. 314.) — 2° per l'altro in cui h lesione «vrebbe potuto 
essere prevista, ed evitala (Gntmaa Annali di Giurisp. di Ba- 
den 1656. pag. 233.) 

1 Ire qneùli che sogliono proponi sono i seguenti, pre- 
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ledlUliU volto prabahìle — preredibililk uuì ioiprobabire — 
cui *(rj — R«CMlla del Diritto di Baden p>{;. confronti 
MB gli anniti XXI. fag. 365. e XXII. ptg. 

Ann. della Corte di Cissai. de) Granducato di Badeo — 
nuova serie XJi:il. Tal. pap e XXII. pg. 232. 

Ciò è provalo da un tsso avvenato in Baviera. Rendi- 
conto delle sedute del Tribamale de' Giurai) I. pag. 373.— Il 
rolpo avem portato lesione agli organi nobili interni. Fu os- 
servalo COI) r.igione che generalmente si ritengono per orfani 
nobili quelli soltanto delta parte anteriore del corpo. 

Il progetto E-ivarese del 18S3 art. 233. ha disputalo che 
allorqnando ù tratti di morte pradoll» da circostanze incognite 
all'igente e particolarmente dalla natura partioolirs dell' ofléso 
la pena debba caere pioparùonala alla ooDKgiieim che avrebbe 
avolo il delitto seniB l'esistenia delle clrcostame di coi lì tratti. 

«X Citiamo a proposito molti cui riportati da Schneider 
Giov. dì Med. pub. 18SS 6* voi. paf;. 337. 

Sidineider neiropera eìt. 18SS vel. 6. ptf. 31. riporta 
Dii caio usai rimarclievole. 

■oe EMmpi n^li Annali di Giariiprudenia del Grandacato 
di Baden II. pg 517. 

Il primo quelito era : è calpevole la |{iiulic*liile di ave- 
re, nella notte del 28 Febbraio odi' impeto degli aSbtti con in- 
tensione di maltrattare e ferire, arrecate al proprio fratello al- 
cune lenoni che produssero h morte? 

Secoudo quesito : l'aiìone commessa dalla incolpala era di 
natura tale da lasciare u lei prevedere che la morie ne sarebbe 
slata probabile conseguenia, secondo le generali ccgnizioni e 
secondo il ili lei grado di i nielli genia f 

Terzo quesito (eventuale) Se potevi riteoersì ebe la morta 
sarebbe stata conseguenza sommamente improbaUle dell'elione. 

Quarto quesito: Era la giudicabile in stato di completo 
idiotismo f 

Quinto qoerito: (evenlualeyRelIo stato di idiotismo qnnleè 
il grado preciso di questo, seconda oi& che ricerca il quesito- 
quarto? 

13 
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"0 £ proialo che il nomioato Keller nella notU in oiù fa 
lùalttaUtto dalla sorella era caduto in torni lamenUndoli, nr- 
lando, e contenendosi in modo che detu Io tenne per puio. 
Era qucfto forse l' indillo dell' appresM ni alla nwTtef Ti 4 
lempre dubbio >u tutti ■ quoitt proposti. 

Fn tutti gli scritloTÌ in malerii, Taylor (adii, del 18S4 
pig. 856-8.} hi trattato particolarmente dclli morte per qu»- 
ihk ramo. 

"* Engel Intest. necroie. pig. 344- 

"* En|d. Op. cii*pi{. 33S. 



FINI. 
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